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PREFAZIONE ALL'ANALISI 
DI DUE CENTRI ATIPICI: 
FABBRIKONE E SANTA MARTA 


Perchè a questo punto ritenia¬ 
mo importante mettere a fuoco le caratteristiche di 
due C.S. da noi ritenuti atipici. 

Il Fabbrikone può costituire 
Un J * nt 5 ^ ^-^lagrazione, un'isola alternativa dove 
ognuno col suo intervento diventa protagonista di qual¬ 
cosa (nel bene e nel male). 

Santa Marta propone un altro 
t.i, o di alternativa ed è un esempio di mediazione, un 
centro di produzione per altri. E' importante conside¬ 
rare che la trattazione di questi fenomeni e l'interes- 
P~r 1 uno e per l'altro centro non sono nate in fun¬ 
ziona del nostro lavoro, ma all'interno della facoltà, 
partendo cali'attività che i compagni stesori di que¬ 
sto lavoro svolgevano come loro primario interesse al- 
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l'interno del Fabbrikone o in Santa Marta, quindi pro¬ 
tagonisti essi stessi degli eventi man mano che suc¬ 
cedevano. esponiamo queste esperienze che sono ancora 
da v - rxPlcare senza pretendere di dare troppe valuta— 


zi ° ni 1 ' anal i- z 3arne gii aspetti positivi o negativi, 
pon:i - amo in un'ottica di informazione non cer¬ 
to av.riti._a ma con l'atteggiamento di chi vive questi 
avvenimenti senza pregiudizi di fondo c in un'ottica co¬ 
struttiva. come metodo usiamo quindi il nostro inter- 
v.nco in _oima di Partecipazione diretta, interviste, 

recupero di articoli^ documenti e spunti critici. 

Teniamo anche in 

onsiderazione con questa nostra scel¬ 
ta che è stata svolta a . 

* già da un altro gruppo un'anali¬ 
si su due centri social ,• 

^<-ian con una realtà generalizzabi¬ 
le ad altri c.s. ncci, . 

» ssia l'isola ed il Leoncavallo. 

Abbiamo cercato da una parte 
il ripetersi di una informazione, dall'al¬ 
tra di p^rtaie a conoscenza fenomeni diversi ma fonda- 

mentali nel contesto aoi r, „ i > x 

' oei C.s., perchè è proprio da que- 

centri che secondo noi sono emersi modelli nuo— 

vi di comportamento. Proposizione di modelli utilizza- 























bili neil 'intero tessuto urbano e con un significato 
politico che dà da riflettere all'intero movimento^ 

Proponiamo due modi diversi di 
usare un certo spazio fisico in un'ottica di classe 
contro l ideologia capitalistica nell'uso del territo- 

e nel3 C ( gestione delle attività culturali e ricrea¬ 
tive. 


Nonostante le evidenti differen¬ 
ziazioni i due co . , ^ 

'-.o. sono accomunati da uno stesso bi- 

sogno priW cìpì r> • -i s 

• i esigenza di una riappropriazione del- 

P i ic urbano, della cultura e dello svago al di 

fuori del contmn , 

u - LJ -o della proprietà ed in contrapposi- 

zione alla cultura borghese. 
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Questo documento sul Fabbrico¬ 
ne parte da un'analisi dei centri sociali a Milano, 
latta da un gruppo di studenti di architettura* 

Il lavoro, basato soprattutto 
su statistiche ed analisi politiche non può prescin¬ 
da un analisi dei fenomeni e dei rapporti socia¬ 
li, anche in mutazione, che hanno determinato certe 
espressioni come i centri sociali. 

Non è possibile, secondo me, 

prendere in conn^v,-. • 

ijj-aerazione questo argomento senza e- 

saminare le 

aitare della nostra società, ossia as¬ 
sistenze varie i 

' scuola, famiglia, lavoro e. quindi i 

tentativi di vi +* 

ca associativa alternativa. Il Fabbri- 

kone mi sembra 

un fenomeno che racchiude tutti questi 

problemi. 

Non ho voluto trarre conclusio¬ 
ni indicative m -, 

ia no solo voluto documentare integral¬ 
mente un momento che rimane interessante (anche se cir- 
coscritto in un breve periodo storico). Proprio perchè 
racchiude in se tutti i problemi,dalla famiglia al la¬ 
voro, daii a droga al problema dei giovani, al teatro, 






» 'nsomma, un tentativo di vita associativa e alter¬ 
nativa insieme. 


^ racconto storico che inquadra la situazione, il 

costituito da una intervista riportata inte- 
g almente. Alla fi ne con degli scritti fatti dagli 

U ‘ ant i abblamo cercato di costruire insieme un di¬ 
scorso. Ai posteri l'ardua sentenza. 













DALL * OCCUPAZIONE 
AL PRIMO SGOMBERO 








IL PRIMO DOCUMENTO 










1 



E òm&Tmro SUBITO! 


a voi cne Milano vi sembra u 
po' triste d'inverno e a ba¬ 
ciarsi sulle panchine si pr6 
de il raffreddore. 

A voi,che vi piace la musica 
la gente, parlale e fare deli 
cose insieme . 

Avoi che siete un po' stufi 
dover pagare tutto,anche per 
fare la pipì. 

A voi che dopo il lavoro non 
sapete dove ritrovarvi. 

A voi,per farvela breve,che 
siete ai ferri corti con que¬ 
sta vita e avete voglia di 
cambiarla sul serio e da su¬ 
diamo UN GRANDIOSO ANNUNCIO: 

(f**». ^vtvuM’evr f) 

Dopo aver occupato l'ex tea 
trp.Uomo per farci un cen¬ 
tra «sciale ,dopo essere st 
ti sgomberati dalla pula 
per via che avevamo pestato 
i piedi alla DC e dopo aver 
organizzato un grandioso co 
mizio,siamo andati in corteo 
ad occupare uno stabile nel 
centro di Milano. 

Trattasi di ex fabbrica, 8 
stanzoni immensi più una de¬ 
sina di stanze in situazione 


&ATO CHE'lfJOL.T*e 
^OWOiTAWTf LE 
CREM6 V0W 
Cr sono uj 

andati Vi 'a Ki * 

ì punti ne*i , 


E NON N£ 

Possi aho 
Piu c> i 

TUTTI QuE^ 
STI SEM i 
fiOTOMbi 
COh\£ DA 

HE SOL Arte NTO. 


ab&jaho pensato 


s A68IAN0 

^fiClio di 
K) ùEdc i 
CASA 
COVAMI, 
PftOt^'TARly 
bONh/S , 
•AQUILINI* 

A « a/Ni 


e TUTTO <QuGsm 
NONOSTANTE | 

NO STAF MoTAWDlfC 

NO« posse a® 







in alcuni appartamenti, abbat¬ 
tere tutto con la scusa che è 
decadente (per forza se non ci 
fa lavori per aggiustare! ) e 
farci una bella s pac ula z ion e 
edilizia, un bel grattacielo 
per i richhi. 

(fetfuAccH/ e secfruarri ftfeÀ) 

Noi invece lo vogliamo uti¬ 
lizzare come centro per il qu ar 
tiere, per i proletari e per 
i giova ili. 

Abbiamo bisogno di gente che 
venga a darci una mano a pulire 
e mettere a posto, abbiano bi¬ 
sogno di gente che venga a 
utilizzare con noi questo spa¬ 
zio, a farci dentro le inizia¬ 
tive che più ci interessano, 
a oo nc re t izza re la lotta per 
cambiare la vita da subito 



e 

RIOSCÌT i 

A ptevaeRcetA! 


J c Questo fJoué~ 
CHE L ' ,AJI2 -‘o 






U LJ ' _ i J. * — 

i centinaio di compgni lavo^ 
ino gl.a s-ta -*11^,^ a 
i . Abbiamo g«ià pulito gli u£~ 

*—■ i 1 i i ti r\ rs ia 4- -» * • 


J 
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Nota Bene 
Un 
a a 

sa.Abbiamo gna pulito 
fici,alcuni appartamenti e d\*> 
saloni , t^/s tatb organizzato un 
asilo/doposcuola che raccogli 
giù 40 bambini del quartiere ^ 
un collettivo grafico,un col¬ 
lettivo per una biblioteca, 
un gruppo d if f .giovani vive già 

stabilmente'dentro alcuni ap- 

partarnenti ,un gruppo che su»- 
na,un grappo diteatro e un 
gruppo di operai stanno lavo¬ 
rando per trasformare un sa¬ 
lone in teatro,un altro grup- 

, s : - 

3A&A TO & ^OVEH Turrij ACCA 

P€STA OSa/tRo U* £x Fabbrica Occupata 

De VIA TOftTOA/A . 4 AftA*jTlA.K© 30 foRTfi> 
PANIA'/ f * CHITARRA^ ^i&Abi&cw, 

% I 0 o CAVOLI SCAre A/ATI*. 

(ìi l AITsto o co pofei Are voi o a/q<v 40 r«ov<«T£) 




po sta organizzando una spe¬ 
ci® di b«.r (molto meglio!), 
un cons ni t© rio di donne, un o s pa oc i< 
alimentari, un centro i mm ig 1» ti , 
un centro medico e iniziative di 
disegnò murali, e ncn è c he l’ini¬ 
zio. 

E’ chiaro che in cent© non riusci¬ 
remo mai a fare tutte queste cose* 
ne tutte le altre iniziative che 
si potrebbero fare! 

0 diventiamo 1 .001 e più di mille 
9 moriamo! 

Se avete voglia di credere che 
tutto questo è possibile, venite 
a lavorare a© n noi e ce rt amenti 
tutto questo sarà possibile 


viA Covi 

;D< C 


ijr COMITATO AOTOkjOMO CìMcC u paJÒ^£J 



^ IA how£ 
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E' comunque intensione del Tea¬ 
tro Emarginato prendere contatto con le forze politi¬ 
che e sociali della città, cercando di superare la po¬ 
sizione di ghetto nel ghetto che il Fabbricone ha, per 
loio scessa ammissione, assunto recentemente• 
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FASI DOPO IL 1° SGOMBERO 


Sabato 24 aprile alle ore 7 la 

polizia ha fat-h^ „ 

irruzione nel Fabbrikone. 

Quaranta poliziotti in borghe¬ 
se dell ' uff ici n 

Politico della questura sfondano por- 

ar^estano tre compagni con l’accusa di 

detenzione di • 

seriale incendiario (erano state tro¬ 
vate tre bottiaiio 

j e vuote, un sacchetto contenente po¬ 
listirolo per ìkioa^ • 

^ sonorizzare e una tanica di kerosene 

da riscaldamento). 

Domenica 25 i giornali parlano 

di una brillanta ~~ 

- operazione della polizia in un covo 

di terroristi dpiit, . 

e H autonomia operaia. 

Lunedì 26 il Teatro Emargina- 
-ompie un azione teatrale di fronte a Palazzo Mari¬ 
no, pei protestare contro gli arresti: crocifiggono 
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un compagno. L'azione è stata conclusa con l'interven¬ 
to di un plotone di carabinieri armati che hanno seque¬ 
strato la croce. Il compagno avrebbe dovuto restare 
crocifisso fino a quando la giunta rossa non avesse 

preso posizione rispetto alle scorribande della poli¬ 
zia. 

Martedì 27 il Teatro Emargina- 
to_ compie un altro intervento davanti alla Rai: un 
gruppo di compagni uccisi dalla Reai Politic, decisi 
a rimanere cadaveri fino a che il TG 2 non avesse tra¬ 
smesso un comunicato riguardo ai compagni arrestati. 

La sig. Orlandi del TG 2 prende impegno di fare un 
servizio che verrà realizzato qualche giorno dopo. 

Mercoledì 28 duecentocinquanta 
carabinieri sgomberano gli occupanti del fabbricone. 
Vengono portati tutti in questura per accertamenti, 
oenunciati a piede libero per occupazione di stabile 
e rilasciati. Intanto un formicaio di carabinieri si 
davano da fare per rendere il fabbrikone inabitabile, 
sfasciando porte, finestre e mobili, vengono murate 
anche le case 


Principali 
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Venerdì 30, dopo che i compagni 
arrestati sono stati assolti per insufficienza di pro¬ 
ve, si decide di rioccupare il fabbrikone. Con questa 
azione si dimostra la ferma intenzione di portare avan¬ 
ti il discorso sull'emarginazione giovanile, cercando 
ai sopravvivere al di fuori della logica capitalisti¬ 
ca del lavoro salariato. 


4 
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GIORNO 22-3-76f" 




K'- - > ' =V ' * 

■, Y- '& é 

r %1ikV *-&£r* 4 i« 

■ ftfy V»». » Wi dM v* 


*£4ta; 


Festeggiato (senza l'autorizzazione comunale, ma anche senza incidenti) al Parco 
Sempione l'arrivo della primavera da alcune migliaia di ragazzi che hanno cantato, 
ballato e recitato per l'intera giornata. La manifestazione all'insegna del ramo di pe- 
sco e dei tazebao attaccati ai tronchi era stata congiuntamente indetta dal « Coor¬ 
dinamento proletariato giovanile » e da « Re nudo ». Nella foto: uno degli innume¬ 
revoli happening seguito con divertimento e interesse dalla folla dei giovani. 






Il « Fabbrikone » occupato in via Novi 
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GIOrtNO 25-4-71> 


Dorante Io sgombero 
arrestati sei giovani • 


Sei giovani sono stati arrestati 
l'altra notte nel corso dell’opera¬ 
zione di sgombero d’una fabbrica 
in via Novi, all’angolo con via 
Tortona, occupata fino a gennaio 
da un gruppo di Autonomia Ope¬ 
raia. Due degli arrestati erano 
contravventori alla diffida, un al¬ 
tro era colpito da un ordine di 
carcerazione per conversione di. 
pena pecuniaria. Tre. infine, sono 
stati arrestati per detenzione di 
materiale incendiario. 

Questi ultimi sono Francesco 
Morlacchi, grafico di 30 anni 
(nessuna parentela con il brigati¬ 
sta rosso in carcere a San Vitto¬ 
re). Agostino Fortini, 23 anni re¬ 
sidente a Lecco e Mirella Malat¬ 
to. 23 anni, studentessa fuori cor¬ 
so di lettere: in uno sgabuzzino 
attiguo alla stanza in cui si tro¬ 
vavano. gli agenti dell’ufficio po¬ 
litico e deU'antiterrorismo hanno 


trovato 8 bottiglie, alcune delle 
quali piene di benzina e poli¬ 
stirolo. 

Il terzetto è stato messo a con¬ 
fronto con le impiegate dell’ispet¬ 
torato per gli istituti di preven- • 
zione e pena nei cui uffici, giove¬ 
dì scorso, ci fu l'incursione di un 
« commando » delle Brigate Ros¬ 
se. Il confronto è stato negativo. 

Gli altri 46 giovani fatti figoin- ] 
berare dalla fabbrica (che è ab¬ 
bandonata) sono stati denunciati , 
per occupazione abusiva: identifi- * 
cati, sono stati rilasciati dopo gli 
accertamenti in questura. 

Gli ospiti del < Fabbrikone » 
sarebbero gruppi di giovani che 
hanno dato vita a un « centro 
sociale » con iniziative teatrali, 
spettacoli e una cucina macro¬ 
biotica. 


.. WJL Ll 


----— 

ifri « 


Perquisizione in un fatiscente edificio a Porta Genova 


Ufc * ‘ 

i M 


n un covo di «Autonomia» tre arresti 




pir èstòmàsm & ©riopi ooMfco 




nbV *■ V 




L'esigenza che, in occasione 
della grande manifestazione 
con cui oggi le forze demo¬ 
cratiche e popolari milanesi 
celebreranno il 31 » anniver¬ 
sario della Liberazione, sia at¬ 
tuata la più attenta vigilanza 
di massa contro ogni tenta-., 
tivo di provocazione, ha tro¬ 
vato, fra l’altro, conferma an¬ 
che in seguito al rinvenimen¬ 
to da /parte, della polizia di 
alcune bottiglie incendiarie in 
un vecchio edificio all'angolo 
Iia via Novi e via Tortona 
a Porta Genova, ritenuto da 
siempo una delle « centrali » 
di appartenenti, o comunque 
collegati, al gruppo sedicen¬ 
te di « Autonomia operaia », 
lesponsabile in più occasioni, 
nella nostra città,, di gravi 
provocazioni. 


L’operuzione disposta ieri 
dalBUfficio politico e di cui c , 
stata informata la magistra¬ 
tura ha fatto seguito alle 54 
perquisizioni già ordihate la 
scorsa settimana dalla magi¬ 
stratura stessa nei confronfi 
di altrettanti appartenenti al-;; 
io stesso gruppo, in seguito 
appunto a manifestazioni di 
grave provocazione teppisti¬ 
ca verificatesi in più di unat 
occasione negli ultimi tempi/ 
Nell’edificio; già anni fa se-' 
de di imo stabilimento mec-) 
canico, oggi ridotto in condi-; 
zioni fatiscènti, e in una ven¬ 
tina di locali di uno stabile 
adiacente nelle stesse condi¬ 
zioni, da tempo occupati da 
una cinquantina di persone, 
gli agenti hanno proceduto 
ieri a una minuziosa perqui¬ 


sizione e identificato 46 per¬ 
sone, fra cui alcune donne, 
che sono state tutte denun¬ 
ciate per occupazione abusiva 
di edifìcio .e allontanate. 

Tre degli occupanti di un 
! jocale con adiacente uno sga¬ 
buzzino in cui sono state rin¬ 
venute otto bottiglie, parte 
ielle quali già riempite di 
benzina, e un certo quantita¬ 
tivo di polistirolo bianco, m 
; più occasioni usato per le 
sue caratteristiche di alta in¬ 
fiammabilità, sono stati poi 
arrestati sotto l'accusa di de- 
- Lenzione di materiale esplosi¬ 
vo per ordine del sostituto 
procuratore dottor De Liguo- 
ro; si chiamano Francesco 
Morlacchi, di 20 anni (è stato 


precisato che si tratta spio,di 
un caso di omonimia con il 


Morlacchi coinvolto nell*: 
chiesta sulle «BR»), Agos 
no Fantini di 23 anni, e A 
iella Malatto, di 23 anni < 
Napoli, studentessa di lette 
fuori corso. 

Fra le altre 43<persone ide 
tifìcate — alcune delle qui 
nanno precedenti denunce p 
uso o spaccio di stupefacer 
— uno straniero originario 
Ceylon è stato arrestato pt 
ché privo di documenti, me 
ire uh altro ceylonese e i 
egiziano sono stati accomp 
gnati alla frontiera come i 
desiderabili perché privi d 
permesso di soggiorno. “ 

Sono state, infine, arresta 
altre due persone, una pe 
che diffidata e una perchen 
cercata per conversione V i 
pena. 


Sgomberato 
il Fabbrikone 

Nutriti contingenti di carabi¬ 
nieri hanno sgomberato il. « Fab¬ 
brikone v di via Novi, la fabbri¬ 
ca abbandonata che ospitava una 
quarantina di giovani. Questi con 
un pullman sono stati portati in 
questura e identificati, poi rila¬ 
sciati. L’operazione di sgombe¬ 
ro, che non ha dato origine ad 
incidenti, si è svolta agli ordini 
del capitano Chiarello dei ca¬ 
rabinieri dalle 6,30 alle 16 di 
ieri. Nei giorni scorsi, nel corso 
di una perquisizione, erano sta¬ 
te trovate nel « Fabbrikone » 
bottiglie molotov, e arrestati al¬ 
cuni giovani: i loro compagni 
avevuno effettuato manifestazio ¬ 
ni di protesta proclamando la 
loro innocenza. 


GIORNO 29-4-76 


Protesta, per 50 Fabbrikone! 



Protesta del collettivo del «Fab¬ 
brikone», sgomberato alcuni gior¬ 
ni fa dagli agenti dell'ufficio 
politico della questura. Ieri po- 
f meriggio verso le 17, un gruppo 
di giovani che fanno parte del 
collettivo si è raccolto davanti 
al Palazzo Marino. Hanno inai; 
borato cartelli e legato ad una 
croce un loro compagno, per de¬ 
nunciare la repressione della 
quale affermano di essere vitti¬ 
me. 

« Di qui non ci muoviamo — ha 
detto quindi, un loro portavoce 
' — finché non vengono liberati i 
1 nostri compagni ». Tre del collet¬ 
tivo, durante lo sgombero, erano 
statf •arrestati perchè trovati in 
possesso di « materiale incendia 
rio », adatto alla confezione di* 
bottiglie molotov. « Era cherò- 
} sene per il riscaldamento », han¬ 
no affermato quelli del collettivo. 

Durante la manifestazione da¬ 
vanti al Comune sono intervenu¬ 
ti gli agenti dell’ufficio politico 
ed un reparto di carabinieri di 
rinforzo: i dimostranti sono stati 
». allontanati senza incidenti. 



GIORNO 27-4 
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ESPRESSO 9-4-76 



LA VIA CRUCIS 


' GIRA A SINISTRA 

Milano. Per protestare contro Par- 
resto di tre compagni, i ragazzi del 
"Fabbrikone” hanno organizzato una 
»Via crucis per le vie del capoluogo 
lombardo; ma un battaglione di cara¬ 
binieri ha interrotto la singolare ma¬ 
nifestazione. I ragazzi del Fabbriko¬ 
ne, una vecchia fabbrica trasformata 
in teatro e centro sociale, comunque; 
non si danno per vinti. Sono certi dij 
essere oggetto di una repressione in¬ 
discriminata e vogliono farlo sapere 
a tutti'. 
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3. ?ACCOLTA_DI_SCRITTI 
DEGLI OCCUPANTI. 


* 










PRESENTAZIONE 


Gli scritti raccolti qui di se¬ 
guito sono ordinai--; ,• „ 

dU 111 fnodo da rappresentare la storia 

del fabbricone v, a , sn 

-, rappresentano un po' tutte le tenden¬ 
ze attuali di rinp^= • 

-=rca di una uscita dallo strangolameli— 

^ a. sensazione di strangolamento non si è 

'vissuta nella p ro ^i a 

1 opria pelle è un po' difficile farla 

capire a parole- c i n ^ 

ox può solo dire che quando i rappor¬ 
ti umani sono te<?i => „ 

3 un qualunque obiettivo—valore, 

concreto e commerci 

-laiizzabile, non lasciano passare 

fiati di vita nè i 

•U entrata nò in uscita; ne segue che 

se si sente un ctohp-,-^ 

d fiore sotto il petto, una voglia di 

amare questa ce ip, 

si sente strangolare spesso in boc¬ 
ca. 


Queste uscite ricercate negli 

scritti che prespm-i= m « ^ 

cuciamo non sono oggi ancora incanala- 
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te in nessun movimento nè politico nè filosofico, tut¬ 
tavia sono presenti in forma di ribollimento interno 
in molti movimenti di giovani organizzati. 


Per chiarire meglio come nasco- 

lu.^ti sci itti, si deve sapere che: Casa Zizzania 

era il centro operatori sociali del Fabbrikone. Lori 

CJ ò una monumentale macchina da scrivere fin du sie¬ 
de che fu dì 

cazzata sul grande tavolo di legno: a di¬ 
sposizione. Le nnr'^ , 

i-'uxie a casa Zizzania erano sempre a per— 

'» anonimi dattilografi coprirono, giorno per 

5ÌOP no r i 1 QPcU'l(3(a 

tavolo con decine di fogli scritti*» 

Occupanti, passanti, compagni» 

ogni specie ha battuto quei tasti senza nes- 

intenzione, aspettativa o altro. Noi raccoglieva¬ 
mo tutto ogni spm 

ra » ma ancora non si pensava ad una 

futura diffusine 

c, tanto meno alla pubblicazione di 
libro. Grafomanie multiformi, frasi, giudizi, inten- 

~ p .ocoie^ documenti, delirii, testi teatrali o 

messe assieme in qualche modo si sono accumula¬ 
te. 
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Molto del materiale è andato 
perduto con io sgombero ma siamo riusciti a ritrovar¬ 
ne una discreta quantità, e dai fogli troppo rovinati 
abbiamo stralciato il leggibile. 

Accingendoci alla stesura di 

o ci siamo limitati ad ordinare gli scritti, 

volendo lascisi , . . 

re al lettore ampio spazio per una pro¬ 
pria interpretazione. 
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FABBRICO I TE 


oo. pensieri di comune e ci teatro più libero per 

c o r p i oq.ù ì o*i ■f"T . - • 

iUJ - u i mentre credevamo possibile giunge- 

u idealizzare sogni di rivoluzione. Grumi 

.roblemi e forte energia per superarli e renderli 

esperienze conosciute e passate. 

Ogni nostro tentativo per usci- 

dal QUSPÌ n A *ì 

il sicurezza e difesa ò stato un momen— 

, iena coscienza, ma la nervosa paranoia di cit- 
oernpre risposto colpo su colpo. 

Ogni volo più in alto si è tra¬ 
vetto in una caduta sempre più violenta e capita ed 

capitale che qualcuno, ammaccato e dolorante, deci¬ 
da di non ritentare e striscia o cammina sotto il so¬ 
le d'asfalto. 
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.Abbiamo scoperto che è possibi¬ 
le salire ad assaggiare aria buona, fluida, pulita che 
cniamiamo libera espressione* 

Ma per riuscire è necessario 
pensare, studiare e lavorare con intensità poi trovia¬ 
mo ancora energia per continuare e poi stanchi voglia- 
mo sederci, sdraiarci o scappare* 

Pensiamo che i rapporti tra di 
x 'OÌ non soddisfano abbastanza e per niente e via 
dicendo in un lungo elenco di difficoltà che diviene 
-eoo opprimente trasformando il Fabbrikone, la nostra 
casa in una specie di colorata galera da cui, in fon¬ 
do, vogliamo scappare. 

Esperimenti di liberazione che 
J i trasformano in altre prigioni comprese in quella 
più vasta che si chiama Milano o mondo. 

La differenza ò che le sbarre 
al Fabbrikone, se ci sono, ce le siamo costruite noi 
con i condizionamenti e le paure, rinchiudendo dentro 
ai muri celi * incapacità e con l’impotenza come guardia¬ 
na, sbirro della nostra vita* 
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Potere per realizzare le idee 
e poca forza per continuare fino in fondo. 

Qualcuno pensa di partire: sia¬ 
mo uomini e a differenza di altri animali ci nutriamo 

oi illusioni: "andrà meglio la prossima volta, ricomin- 
cerò da capo...". 

Giochiamo con noi stessi, ma 
questo e il vero ghetto: la mia tua sua paranoia e la 
mancanza di fiducia nel cambiamento. 

Molte storie iniziano per caso 

ma siamo noi a f^Y»io c- • ., „ ,, .. 

a -tarle finire ma il Fabbnkone resta e 

cresce, e così sia. 
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N$I SALOTTI DELLE RIVOLUZIONI 
(Alfio) 


vimento rnondann •; v 

- m un salotto di via delle rivoluzio¬ 
ne, si consuma hascish >o^ •, 

«ii'-isn vino e illusioni. 


Questo che vi racconto era l'ar¬ 


gomento del giorno: 

"Mussolini era „„ 

porco (senza offese per i quadrupedi) 

sorte mi crii or<= 

n era toccata nè a Stalin nè a parec- 

chi altri. Per ii^ • 

occasione non mancava la moda. 

Qualcuno diceva cVip t -» 

- e ia rivoluzione si può fare anche 

con la borsetta a a <-t 

a quarantamiialire e una bistecca si¬ 
cura a tutti i ai 

o orni mentre qualcun'altro si chiede- 
va che cazzo ci stava a fare li. 


La noia coma al solito cercava 
g otire il tempo e fra bottiglioni che si facevano 

sigarette che andavano giù da sole ogni tan- 


scolare e 
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to si levava alta una voce: 

Io sono un rivoluzionario" gridava uno 
"Anche io" rispondeva un secondo 
ha voi non siete superiori a /ne" replicava un terzo 
ha tutti non erano certamente superiori a me replica¬ 
la un teizo. Ma tutti non erano certamente superiori 

cni disponeva di due o tre Fighe (compagne natural¬ 
mente ). 


Per fare delle ottime 


chiavate rivoluzionarie dopo la 


riunione. 
Mentre c'era 
tante belle 
della virtù) 
durre sperma 


lualcun altro che non aveva mai visto 
ragazze tutte assieme al suo paese (colpa 
e QVe va passato metà del suo tempo a pro- 
nG i cessi dell'immaginazione. 





LETTERA DI LUIGI AL 
TEATRO EMARGINATO 


Per riuscire ad andare avanti 

cerchiamo di , 

ì re la fusione e l'utilizzo del Teatro 

Emarginato n er AfT 

gnuno di noi individualmente e, in un 
secondo tzejnoo *i z* 

» J-a nostra identità di gruppo nella me¬ 
tropoli. 

Abbiamo già sperimentato che 

reaiizzare un ini-r: 

-rvento teatrale significa raggiunge¬ 
re un grado eleviti ,,• 

«lo ai concentrazione in cui la compo¬ 
nente fisica e Qn fi n 

g -ila mentale devono viaggiare insie¬ 
me. Ognuno di noi 

• preso singolarmente, sa che l'effi¬ 
cacia del mesc-Aaa,- > • 

gg o e in relazione all'energia ed al¬ 
la tensione che 

j-esce a produrre. Sappiamo che il la¬ 
voro acquista Vc3 t ì a-ì +■- 

idi tei solo quando ci impegna a fondo 

in tutto il no<?t*v^ « , s . 

-• ro essere ed ò m questo momento che 

riusciamo a sta^a . 

e meglio dando alla liberazione un lm— 
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guaggio che riflette la nostra esperienza e i deside¬ 
ri. in altre parole quando il teatro cessa di essere 
un momento distaccato dalla vita e diviene un proces¬ 
so evolutivo continuo e graduale, allora possiamo sco¬ 
prire in noi stessi profondi mutamenti e conoscerci 
meglio. 

Il teatro serve per dare una 
forma alle nostre paure, idee, conoscenze tanto da tra- 
sfoimare i dolori di pancia o il complesso di Edipo 
rappresentazioni, spettacolo o animazione orizzon¬ 
tale. Quando improvvisiamo dobbiamo attingere dalla 
componente più intima del nostro essere per non cade-’ 

m piatte ripetizioni e giochetti di tecnica medio¬ 
cre • Abbiamo ino] <-* . ,. 

Uicre scoperto che se diamo un messag¬ 
gio autentico riu 5C i amo ad innestare una reazione a 
catena che parte dal coinvolgimento fino alla parteci- 
1 a.-iione creativa. Quando Delitto, nello spettacolo del¬ 
la ciocefiasione, viene liberato dalla croce verifichia¬ 
mo di avere raccontato una storia che non è solo la 
nostra anche se l'abbiamo trovata dentro ognuno di noi. 
In sostanza quando ci riconosciamo nel lavoro possia- 
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mo credere che anche il pubblico vi si riconosca e si 
identifichi nei vari personaggi e nelle loro grotte¬ 
sche relazioni. 

Il teatro viene quindi ad ave¬ 
re una funzione di autoanalisi di intervento su se stes¬ 
si ma anche di sintesi tra momento privato e pubblico. 
Diciamo che abbiamo trovato una soluzione parziale al 
problema politico che l'autonomia ha inserito e propo¬ 
sto nel movimento: riappropriazione, lotta e autoge¬ 
stione: cioè 1 a 

” traduzione concreta del personale che 
viene ad avere caratteristiche determinanti per l'in¬ 
tervento rivoluzionario. In questo senso quando rea¬ 
lizziamo un momento di Teatro Emarginato rappresèntia- 

o un soggetto politico. Proponiamo da una parte la 
questione deli a 

a dimensione giovanile e dall'altra par- 

te il loro Parzì ai « . -, , ,. 

1 ^iaie superamento, creando momenti di 

aggregazione su problemi che investono una grande mag¬ 
gioranza di individui. 

Il compito che ci siamo posti 
u di rendere Paralleli due processi rivoluzionari: di¬ 
struzione ed edificazione. Un momento autogestito 
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■unziona è un attacco duro al sistema anche se la 
materiale è minima. Il problema è quindi di 
generalizzare la convinzione che è possibile e giusto 
ribellarsi e che non puoi aspettare che il governo si 

ro 0 so O eli rosa che sia, per cambiare la tua 
condizione di oppresso. 

Desidererei discuteste su que¬ 
ste storie f tutti. 


Vi amo Luigi. 


Continua domani e spero meglio» 


P.S» Un saluto 


Particolare a Gufo 
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CORI E IL TEATRO 


collego subito 
la rottura fra 
nia che io me ne 


Quando penso al Fabbrikone mi 
31 teatro emarginato e mi accorgo che 
me e il teatro era avvenuta molto pri- 
andassi. 


solci- anche qp ^ n< ; 

° spiegata sotto forme diverse, non è la 

paura ma credo una , . 

uxid certa impreparazione che si e espre 

sa in uno stato ai 

Ui insicurezza che mi rendeva, nei rap. 
[oiti con gii altri, tutto più difficile. 

Vivevo continuamente uno stato 
di sfiducia verso la realtà che mi circondava, che mi 
s i egneva le energie che si tramutava poi in conflitti 
terribili e scontri violenti. 

Era come se non riuscissi mai 


a trovare un filo comune che mi portasse a voi. 
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Hi vedo disperata nella camera 

di svolazzo Cile urlo con rabbia per cercare di supera— 

quelle barriere di violenza che voi mi rovesciava— 

ad .osso, senza mai sforzarvi di trovare questo fi- 
lo comune nìoa •; 

o cercavo in tutti i modi rivelarmi. 

Finiva poi che piangevo in me 

StCSScl p0 p L3 t* 

quello che sentivo e soprattutto per 

quello che sapp^n 

P o cne quella realtà avrebbe cambiato 

in me. 


Ancora una volta con voi come 

in JPa./nigiìQ Prim^ 

3 qualcosa, se non a lungo andare tut- 

to della mia personal -i +-^ 

naiita, veniva castrato. Ancora una 

volta dovevo dicn j 

* erdere in un urlo quello che volevo 

semplicemente vivere con voi. 

Così ad un certo punto mi sono 

trovata ad una wnu, ^ 

nei, dovevo scegliere per poter con- 

° assoggettarmi a voi o andarmene. Uno spa- 

di me come donna in voi non c'era e non pote¬ 


va neanche esistere. Così mi sono staccata dal Teatro 
Emarginato andandomene un po' sconfitta, ma certa di 
a scelta giusta e con quella lucidità mi sono 
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messa in quella piccola casa con Paola e ho vissuto 

questa volta senza disperderlo in uno sfibrante gri- 
do quello che sono» 

Sono sola, insieme ad un'altra 
sono sentita rinascere, riacquistare fiducia 
.uelio che potevo e dovevo fare della mia e- 

sistenza. 


del Fabbricone, 
drammatizzate. 


In una situazione come quella 
dove tutte le contraddizioni vengono 
lasciandone a fuoco le ripercussioni. 


quello che ho ricavato 
una violenta crescita 


da questa esperienza è stata 
personale. 
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TESTO DEL TEATRO 


Il sole non c'è del tutto e la 
ombra di Vanadio la si può solo immaginare. Gli asso- 
migiia perchè Vanadio è il fantasma di se stesso e ha 
x auia della sua immagine riflessa nello specchio. 

Vanadio crede di essere un ca¬ 
davere vivo per sbaglio e si dispera credendo di sen¬ 
tire i pez.i dag SUQ cor p 0 clle ca dono, sciolti dalla 
putrefazione. 

Vanadio si accorge che qualco¬ 
sa lo tocca di nascosto. 

Vanadio non riesce a vedere il 
suo misterioso aggressore. 

Vanadio comincia a lottare con 
tutte le sue forze fino ad accorgersi che sono le sue 
stesse braccia a colpirlo ed aggredirlo. 










Vanadio si rende conto di esse 


re l'aggressore di se stesso e si dispiace e si puni¬ 
sce schiaffeggiandosi. 

Vanadio piange per il dolore 
e noe per avere punito il colpevole. 

Vanadio sente il freddo all'im- 
prowiso e rabbrividisce in tutto il corpo. 

Afferra un maglione e tenta di 
indossarlo, rer gualche momento tutto va bene ma poi 

mani si ribellano ed incominciano a pizzicottarlo 
su tutto il corpo. Le braccia incominciano ad annodar— 
e a stringersi intorno al collo stringendo sempre 
i in. Vanadio riesce a recuperare l'uso della destra 

tenta di fare passare il collo e la testa dal buco 

del maglione, , 

d la sinistra incalza fino a ncomvol- 

gere la destra e stringere la gola del meschino che 

muore tra ignobili rantolìi. Sadomasochismo. 
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LUIGI 


Bocche si muovono masticando 
lose abitudine o noia digerendo disgusto e salivan- 
oeste/nmie inutili mentre lo stomaco si stringe nel— 
si alle pensando senza la possibilità di pensare e 
estendono in dita esploranti cavità nasali in 

ccica di caccole di amore mentre la Pubblica Utilità 

ricorda ai cittadini ** ,. 

aaini ai divorare aiuole e defecare pia- 

ali, tentare così i bambini giocano tra rovine di 

^ al t a e ascoltano pì=»k • 

10 1 labe incredibili e con la mano sul 

manico del coltello 

X1 ° c ne non adoperano per giocare. 

I cani sono diventati grandi 
producono museruole organizzati in multinazionali 
ciniche e lo sguardo corre intorno vedendo macerie nel¬ 
le ultime novità e speranza nei volti devastati dalla 
anti-vita spay e dalle eiaculazioni ai giardini pubbli-. 













33 


ci mentre i tassisti scotennano tutti i clienti casta¬ 
ni per paura dell'inflazione 

il liquido inchiostro su carta che biancastra si la¬ 
scia violare per qualche battuta di tristezza povera 
che si deposita e resta la festa la testa che tresca 
Se PuSca la m osca di frasca e raschia, lui casca... 
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TESTO DEL TEATRO EMARGINATO 


Sotto ad un palo logoro Dondo 

si guarda le mani. 

ogni piccolo rumore o rontolio Dondo nasconde le 

S LA 0 JTlcini Sl^aVe ^ 4- • 

° ma » ln -fondo» non passa nessuno. 

Dondo ha paura 

-He sue mani e non vuole guardarle 
insieme ad altri. 

Le mani di Dondo 

no verdi e si muovno male, impaccia¬ 
te e contratte. 

Senza fare nessun rumore Sbroda si siede accanto a Don¬ 
do che non se ne accorge. 

Sbroda si sporqe « i . .. 

J e vede le mani di Dondo e salta in 

piedi ululando ri<? = 4- a . 

sate ed indicando le mani verdi, sai— 

tellando come unA , 

a scimmia e ghignando idiotismi guttu- 

ro-iabiali. 


Dondo si piega ad 


uovo in se stesso e tenta di nascon- 
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dersi con la stessa stupidità dello struzzo. 

ondo trema per tutto il corpo ed emette insani gemi¬ 
ti di paranoia. 

sbroda termina di girare intorno a lui e cessa di di¬ 
vertirsi . 


broda si china e gii sussurra: ti amo. 

Sbroda si ^ 

' c ancora di più titilando il mento di 

Dondo che piann n-; -, 

iiano riacquista fiducia e si svolge 

in piedi fino 

° guardare con dolcezza Sbroda che co¬ 
mincia ad accarezzarlo per tutto il corpo. 

Dondo si lascia , 

dare e si fa plasmare nuovamente dal¬ 
le mani di Sbroda -, 

che lo eccita nelle emozioni e nei 

sensi. 


Dondo giuncio 

un livello di completo ed eccitato ab¬ 
bandono. 

roda gli succhia le dita verdi della mano verde e 

Donoo illanguidisce langueggiando languori vocali. 

Dondo è sospeso a a 

' ln gwel momento passa Curto che oc¬ 
chieggia intere> ->i . , , , 

e sbroda abbandona Dondo che ca— 

rovinosamente per terra e rimane immobile e rinco- 
glionito. Sbroda incomincia ad indicare le mani verdi 
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a Curto ed insieme cominciano a saltellare come scim¬ 
mie intorno a Dando e ridono delle sue mani verdi. 

Dondo piange sommessamente e si mette un paio di guan¬ 
ti. 


Ad limitum 
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DI NOIA UN PO 1 (OPPURE DI NOI UN PO') 


Voi rei solo poter toccare il 


mio orizzonte 


Io ho due anni. 

-amminare d*assola ma seguo la tua voce. 
Io ho sette anni, 

imparare quello che mi insegnano 
Uo dodici anni 

e cerco di caoir</a 

«x j-re quel che ìmoaro 


- PAUSA - 


Io ho quindici anni 
e voglio volare. 


SPICCA IL VOLO ED ESCE DI SCENA - 









Sono nato. Ringrazio Dio 


se sono nato. 


Diooo!.... ^ PASSA UNO VOLANDO - 
"Dov’è Dio?" 

1*11 dicono che Dio assomiglia all’uomo. 
Ho visto un uomo annoiarsi. 

- OGNI TANTO PASSA UNO VOLANDO - 








\-oto un uomo sparare per farsi ubbidire. 

visto un altro ammirarsi allo specchio 

Ne ho visti trotini ,• „ 

c r oppi ignorare la vita 

GiàààA.! la vita* * t 


- E VOLA VIA COME UNO 


ALL'INIZIO - 
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LUIGI 


Sembra che il prossimo sabba 

n 1 Menzione di... la prego no'n interrompa 

o svolgermi il lungo e vermilineo con parole fra¬ 
udanti marciume 

e e spero vorrà gradire questo spunto 

iti-o che mi permetto di iniettarle in uno dei 

testicoli che ha a disposizione... la prego, la 
Prego non si ini* 

^disponga, sono animato dalle più meri- 

iutenzioni infatti non faccio altro che preve- 

n irla dal t>eri /-x j- 

- ^•'-oj.o di rimanere marcio cosi come la 

trovo adesso „» 

-••• non se la prenda, la supplico, sto so- 
ceriandò di aiutarla razza di cialtrone che non è 
t °... ce rto che la potrei aiutare ancor meglio se 
non avesse un aspetto cosi... così paludoso, fan¬ 
goso... viscido, insomma si sarà reso conto che la 
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sti'.io aobastanza per volerla, anzi, doverla, dico do¬ 
verla sorreggere nel momento di bisogno, vede le sono 
a.neo e il mio attaccamento alla sua persona lo potrà 
ben rilevare dalle mie mani strette al suo collo che 
stringo, st.rrrinnngo, strrrinnngo KRAK! con amore c 
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LETTERA DI LUIGI AL TEA¬ 
TRO ORMAI DISGREGATO. 


Mi domando perchè teatro? C’è 
Gaoer cne canta di avere la colite per non riuscire 
a digerire il sistema, dice di avere la linea colita- 
ca. Comunque pensavo che teatro può essere un'occupa— 

-ion_ del tempo che può trasformarsi per costruire un 

nuovo modo di vìt-a «. , ^ 

vxca. Attraverso la rappresentazione di 

noi stessi raccontiamo una storia perchè, chi vuole, 

possa specchiarvi =:ì a „ 

axvx^i e pensare. 

Personalmente mi aiuta a capi- 
r- ed agire in qualche modo. A modo mio. Il mio modo 
di fare. Chi vuole? può specchiarvisi e pensare del 
teatro della sua vita di realtà e ridere di se stesso, 
desiderando cambiare ciò che è ridicolo nella sua na¬ 
tura. Per creare momenti di teatro ci siamo avvicina¬ 
ti e conosciuti e, forse un po’ dimenticati. 
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Le nostre origini diverse era¬ 
no di sciolte in un composto di Teatro Emarginato sul 
serio e per gioco e la chiarezza vinceva la paura. 
Abbiamo creato Teatro Smarginato che è uno strumento 
per crescere insieme in un ambiente che ti schiaccia 
e non 3 poco. Per lo meno abbiamo capito che il nostro 
posto non c'e se non ce lo prendiamo e la mamma dice- 

° e ti ^ ann o qualcosa prendila, se te la tolgono 
strilla". 

Abbiamo verificato che esiste 
un 1-game di noi e il movimento di liberazione del 
nostro paese e mondo e che al mio interno esistono con¬ 
traddizioni che vanno al di là dello striscione o del¬ 
la chiave inglese. Abbiamo scoperto che la democrazia 
una falsa verità e che il confronto è l'unica scuo¬ 
la di rivoluzione. Sappiamo di non essere soli perchè 
movimento è mondiale e naturale e la donna ci ha 
raccontato di noi due e la coppia ha preso solo il si¬ 
gnifica to di essere insieme, in due, a un certo punto, 
oiamo cambiati e la roba non è stato tutto anche se 
se ne parla cosi tanto. 
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Ora vediamo se è possibile da- 
re a tutto questo uno sviluppo o una chiusura. Io so¬ 
no propenso a continuare perchè Teatro Smarginato non 
richiede tecnica da professionisti ma impegno continuo, 
costante. Penso che l’impegno possa nascere, in fondo 
dall'interesse. * 

Mi pare che a tutti interessi 
un discorso del genere perchè parliamo di noi e della 
.>tra condizione oggi al Fabbrikone che sembra mori¬ 
bondo di morbillo. Una violenta malattia gli ha fatto 
vanire foruncoli ideologici e crampi interni di scop- 
liamento. Non si p U £ par i are certo di esplosione, in 

CaS ° di im - pl °sione e basta. Spazzati da questa ulti¬ 
ma provocazione della paranoia, ci lasciamo andare al¬ 
la disgregazione fino a non avere più una nostra iden¬ 
tità collettiva, ma ritornare, impauriti e alticci, 
al nostro povero, povero io. E cosi il casino resta 
noi ne facciamo parte, arricchendolo con la nostra 
confusione. Forse la chiarezza arriverà un giorno? Spe¬ 
riamo e preghiamo il buon Dio, Vaffanculo. 
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DOCUMENTO DELLA MENSA 


L'alimentazione influisce in 
modo determinante sulla nostra costituzione, ciò che 
siamo non è niente al di fuori dei contatti che abbia¬ 
mo con il mondo e il cibo rappresenta una funzione fon¬ 
damentale per la nostra sopravvivenza che necessita 

in irimo luogo di un equilibrio armonico con una tota¬ 
lità che ci circonda. 

La condizione attuale di vita 
oulla terra rappresenta il culmine della distruzione 
di questo equilibrio naturale. 

L’alimentazione incarnata nel 
capitale 1 uomo divenuto oggetto di se stesso insomma 
la cosiddetta scienza ha creato condizioni di soprav¬ 
vivenza inaccettabili. 


I cibi vengono irrorati con so- 
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stanze chimiche che alterano in modo irreversibile la 
loro qualità trasformandoli in sostanze tossiche dob¬ 
biamo ogni giorno ingerire ogni genere di sostanze che 
alterano il nostro equilibrio psicofisico, il tutto 
inserito nel contesto del lavoro salariato della mec¬ 
canizzazione inumana di una tecnologia che invece di 
aiutarci a superare i bisogni tende sempre più a gesti- 
re l'illusione, l'alienazione. 

* Basta entrare in un supermerca¬ 
to dell._ apparenze per rendersi contot cibi pieni di 
coloranti conservanti aromi chimici inscatolati in sca¬ 
tole di latta o in involucri di plastica, sostanze ste- 
ìili prive di energie vitali, tutto questo squilibrio 
/iene cosi a far parte del dominio farmacologico, ogni 
nastra funzione organica può venire regolata dai far¬ 
maci, la gestione del nostro corpo continua la gestio¬ 
ne della paura, la sicurezza illusoria acquistata in 
farmacia dove il bianco predomina la convinzione che 
il corpo umano sia una macchina l'idea di poter gesti¬ 
re tutte le funzioni organiche la programmazione tota¬ 
le si fa strada attraverso questi strumenti inumani. 
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in orino luogo attraverso la manipolazione del gusto 
dell'olfatto e di tutte le sensazioni basti pensare 
ai "Saila menta che vi libera dai brutti odori citta¬ 
dini trasportandovi in alta montagna" per non parlare 
del "bianco ovvero tutto tende al più bianco" sporca 
speculazione con supporti religiosi, es. i formaggi 
vengono sbiancati con sostanze chimiche, i cereali, 
gli zuccheri vengono raffinati e privati della maggior 
x aite delle funzioni vitali tutto per gestire il bian¬ 
co ovvero la massaia compra il prodotto più bianco, 
logica 1 identificazione religiosa della massaia con 
la santa vexgine e il bisogno di bianco "l'illusione 
una verginità" perduta offerta al marito onnipoten— 
°'^ ni giorno nella pasta bianca al ragù, piatto ti— 

.icamente italiano "dunque non mangiate più la pasta 
col ragù". 


Potrei continuare ad elencare 
fenomeni di origine religiosa dai mass media ritrova¬ 
to psicologico al servizio del feticcio "Rapitale". 

Lo scoglio da superare è quel¬ 
lo dell * intenzione, è solo superando lo squilibrio 
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cne il nostro corpo può trovare il suo equilibrio tut¬ 
to questo viene maggiormente sentito da chi ora deve 
subire questo stato di cose, il nostro bisogno di "so¬ 
stanze che ci portano oltre", 

L'alienazione quotidiana fini¬ 
sce alla fine per risolversi solo con l'autodistruzio¬ 
ne se non si costruisce qualcosa al di là delle paro¬ 
le che ormai sono state già usate fin troppo qui al 
Fabbrikone abbiamo tentato di costruire una mensa "ma¬ 
crobiotica cne ha funzionato per circa due mesi anche 
non siamo riusciti a costruire qualcosa di realmen— 
funzionante anche perchè la situazione presentava 
problemi molto grossi a livello di gestione dello spa— 

ZÌO CllG 6sse ndo uno spazio aperto finiva per diventa¬ 
re un ricovero per senza tetto per gente in cerca so¬ 
lo di bieca sopravvivenza e alla faccia dell'ignoran¬ 
za di chi veniva qui per criticare senza rendersi con¬ 
to della reale situazione e senza una partecipazione 
attiva basta con le critiche tipo è un posto per scop¬ 
piati o cose del genere per ritornare poi alla mamma 
oppure ad isolarsi nei ghetti insomma la situazione 
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che il nostro corpo può trovare il suo equilibrio tut¬ 
to questo viene maggiormente sentito da chi ora deve 
subire questo stato di cose, il nostro bisogno di "so¬ 
stanze che ci portano oltre". 

L'alienazione quotidiana fini¬ 
sce alla fine per risolversi solo con l'autodistruzio¬ 
ne ^e non si costruisce qualcosa al di là delle paro¬ 
le che ormai sono state già usate fin troppo qui al 
Fabbrikone abbiamo tentato di costruire una mensa "ma— 
crobiotica che ha funzionato per circa due mesi anche 
non siamo riusciti a costruire qualcosa di realmen- 
funzionante anche perchè la situazione presentava 
problemi molto grossi a livello di gestione dello spa¬ 
zia cne essendo uno spazio aperto finiva per diventa- 
un ricovero per senza tetto per gente in cerca so¬ 
di bieca sopravvivenza e alla faccia dell'ignoran¬ 
ti ven iva qui per criticare senza rendersi con¬ 
to della reale situazione e senza una partecipazione 
attiva basta con le critiche tipo è un posto per scop¬ 
piati o cose del genere per ritornare poi alla mamma 
oppure ad isolarsi nei ghetti insomma la situazione 
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.3 costruita da chi si sbatte non da chi si limita a 
guardare e a giudicare o a portare in giro la testa 
basua palle ora prima di riaprire la situazione allo 
-sterno a par^e il fattore corrente vorremmo arriva¬ 
re a riparare con una situazione reale anche tra di 
noi quelli che si sbattono sono pochi ma decisi tutti 
-Hi cne nanno superato le masturbazioni mentali so- 
invitati a venire qui o altrove amen". 
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LA VISPA TERESA 


La vispa teresa avea, tra l'erbetta 
al volo sorpresa gentil farfalletta 
t^.tta giuliva stringendola viva, 

.ricava a distesa: "L'ho presa, l'ho presa!!!" 

firma del preside o di chi ne 
fa le feci: IO!!! (luigi) 


Uomini A 
La vispa teresa 

Nonostante la storia continua 
a modellare nuove forme di rivoluzione per rivoluzio¬ 
nari senza ruolo io dico che tutte le rivoluzioni so¬ 
no fallite in partenza per la miserabilità con cui es¬ 
se vengono gestite dove non c'è mai stato posto per 
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il soggettivismo rivoluzionario. 

Sapete qual'è la nuova moda da 
consumare? Essa si chiama SOGGETTIVISMO RIVOLUZIONARIO,. 

Ma tutti i cosiddetti soggetti 
che fanno uso indiscriminati di armi altrui non si ren¬ 
dono conto che sono i nuovi gestori di quella miseria 
cne si chiama mistificazione del superamento. A tutti 
i manichini all'ultima moda che si intendono di costu¬ 
manza politico-rivoluzionaria io consiglio di provare 
abito del soffettivismo ma quello vero dove ognuno 

I uò determinare con esattezza il valore della propria 
miserabilità. 


Ed ora, a tutti i consumatori 

di ruoli rivoluzionari o meno io dico che non si può 

essere soldati rH „ , . .. 

x Q1 una guerra che non esiste. 
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LORI 


Impegni non voluti affollano la tua esistenza 

vita non guidata dalle sensazioni 
mai vista 

sempre rincorsa 
dentro corridoi luminosi 
fermi nella tua mente 
voluti insieme 
cercati sola 
in fede sempre tua 


cosa aspetti sempre dietro ai cancelli sbarrati 
sali sui tram 

e affronta di petto la vita 
timbra il biglietto 


e 
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ben protetto 

affronta il tuo viaggio lungo i binari tracciati 
dentro il modello della tua città 

eccitamento forzato da bottiglie 

succhiate 

cylon rifatti 

pastiglie gluttuanti in mari pullulanti 
sforzano tormentosamente 
ovattandola la tua mente 
ormai corrotta 

da false forze emergenti 

g isterici da paradisi immaginari ribollenti 
manca sempre la cicoria disintossicante 
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SCONOSCIUTO 


La candela inizia bruciando come la 

nostra vita come le nostre parole di pianto come ciò 
che ci ruba il buio beato 

la poesia non sa bruciare abbastanza 
come noi che non lo faremo mai 
non può esistere 1'abbastanza perversa 
torti sempre il tuo parco dietro al tuo cancello 
non beriemo mai il fondo a fondo, in fondo cos'è il fondo 
buttiamo fuori l'energia che può puzzare di marcio 
e non paga mai nemmeno l'ultimo biglietto 
fuoco affilato forami il sapore 
degli altri affinchè 


possa. 
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EROINA (Prisco) 


Agli autopolli 


Il passero godereccio si affila le unghie sulla cima 

del campanile 

e poi cade giù come un polpettone gonfio d'aria lì fermo 
senza, muoversi poi comincia a sgonfiarsi piano lentamente 
sino a riprendere le forze per risalire su su 
sulla cima del campanile 

su e giù sino a che rimani giù 

e il processo continua sulla tezza del thè credevi eh 
che dicessi cesso 


e invece ti sbagli 
i furbi vivono 
beato thè che non te 


ne accorgi 
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LUIGI 


Caimbelle di rabbia con il buco 

di culo che si estringe e mordicchia lo stipite del bidè 
catarro e altre eglaborazioni che scivolano 
ver^o il basso insieme a tutto quanto ci possa passare 
dallo spiraglio godereccio infuso e compreso nel cilom 

che sacre di merda e ondata di rosso nervi di fuori 
il tutto perchè mi sono 

il tutto perchè sono stato 

n~ 0 ato rifiutato nelle mie forme di corpo e di carne 
anche se solo per una volta 

g cciolano ->ulia testa le pisciate eiaculate dell’insod- 

disf azione 

il che è sufficiente per mandare a cagare il terracqueo 

nel complesso 

un altro rigo di incazzatura che non svanisce ma si definisce 


come al solito in 


un cazzo 
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SCONOSCIUTO 


Musica e pai'OlP (c p.-vi iì- • 

1 ^ e ^oina in bianco 

rughe di allegria 
giochi di corpi 
forza e dolcezza 
sensi di vuoto 
mentre ti spogli di tutto 
e ti accorgi di esserci 
che piacere 


ancora 
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LORI 


E’ incredibile 


come io possa 


ancora qui 


in questa casa 
dopo tutto quello 
cne ho vissuto 
e visto 

dopo tutto quello 

le credevo e so di essermi lasciata 


dietro 

si sono ancora in famiglia 
ancora lontana da loro ' 
forse più di prima 


più sola di prima 


forse più ricca dentro 
magari di ricordi 


ma vivi 

carichi ancora di 


energia 
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quasi corrodenti 
e sopra di tutto ci sono io 
io che mi sono vista vivere 

con la sofferenza che farlo scatena 

io che lottavo 

sola 

tutti i momenti 
per sollevarmi 
sorreggermi dritta 
e poi camminare 
cercando continuamente 
la mia strada 
difendendola 

ricostruendola continuamente 
sempre più forte 

e correrci dentro urlando 
di dolore 

andò con le mie grida le piccole foglie verdi 
appena affacciate brucianti di colore 
io che mi rotolavo dentro 
mangiando i fili d'erba 
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estasiata dalla gioia 
io che la calpestavo 
piena di rabbia 


quasi rifiutandola 

io che piangevo 

e attraverso i « i _ 

- lacrime ne travisavo i contenuti 

he /ni trascinavo disprezzandola 

io che mi abbai-i-e,^ • 

-evo m un angolo buio senza più*la vo¬ 
glia di guardarla 

ÌO Che Ci camm iflavo sopra con l'amore 

® intorno a noi m* -a 

• accompagnavano tutti i visi che ho 

amato 

io che vedevo apparire 3uUa mia 
come dei fantasmi 


ombre che strappavano 
aperti al vento 


via i tenui fiori 


e PQ1 ^arivano nel nulla 
io donna 
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LORI 


Chissà cos3 3» niitììi-i < 

ici v. quella strana cosa 

che sento 

quando sono con altre donne 

qualcosa di profondo ci unisse 
solo la nostra situazione 
è qualcosa di più 
è come se fo^co 

se un unico cordone ombelicale 

che lega madre dopo madre 

in senso universale 

sento come s<=> r *. 

se ci portassimo 

insieme un segreto 

segieto di una profonda rivelazione 
forse è stato grazie alla nostra posizione 
che in tutte le storie 
ci ha visto 










sempre 


in secondo piano 

come se senza mai esserci acquistate spazi nella realtà 

avessimo salvato molta della nostra personalità 

proprio perchè meno condizionate 

sembra come se castrate materialmente nella vita 

ma, stando sempre solo a guardare avessimo scoperto 

nel profondo il senso dell•esistere 
e 

così mi trovo 

a guardarci m fondo agli occhi 
in un messaggio di intesa 
che va oltre l a complicità 

è un'unità esistenziale. 
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SCONOSCIUTO 


Un giorno non troppo lontano, quando i figli si scan¬ 
neranno a ViopnHa _ . , . 

naa per rinnegare 1 propri padri, quel 

U ic la tua miserabile esistenza varrà poco meno del— 

ocazione della morte, miserabili vermi camuffati 
da uomini ! 




che un atto di ir fi 

•'■finito amore non possa essere 

un<à coltellata 

nelle costole di un miserabile porco! 
-j-a, fu, sarà e chi vuol fare faccia. 
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CALMA (Alfio) 


C 3 una cosa che si chiaria vita 
aspetta solo di essere vissuta 
per essere tale 

c è una cosa che si chiama amore 
ma ha bisogno solo di essere amato 
per essere veramente amore 
amore... vita... morte... odio... 
che confusione 

un giorno mio fratello mi ha detto 
vieni con me 

abbiamo cavalcato la grande stella 
era Sirio 

abbiamo visto l'amore 
abbiamo visto la morte 
niente ci ha spaventato 
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c'era la virtù l'ipocrisia 

la verità la menzogna 

c'era un maiale che inculava un angelo 

c :ra - r isto che ammazzava sua madre e suo padre 
Cero io che pisciavo su dio 

c <^ra il diavolo abbiamo fatto amicizia 
e c'era l'occhio del capitale 
che osservava di nascosto 
già sapeva come giustificarsi 

*ano vermi ohe divevano di essere uomini 
c erano uomini che erano vermi 
abbiamo attraversato lo spazio 
abbiamo sentito i colori che cantavano 
abbiamo visto i a musica che si colorava 
di rosso di nero di tanti colori 
gli alberi erano trasparenti 
e parlavano in silenzio 
in silenzio raccontava tante storie 
e noi correvamo felici 

ci ha fermato un giovane vecchio 

la sua età si perdeva nella notte dei tempi... 
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era ballo era forte era giusto... era il tempo 

ci ha chiesto perchè correvamo 

noi non abbiamo risposto 

lui ha detto che il dramma sociale 

si può risolvere solo con la calma. 

Poi siamo scesi sulla terra 

regnava 1'alienazione e la competizione 
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SCONOSCIUTO 


.... mi fermo e ascolto 
mi sembra un buon inizio 
non la fine 

di quello che ho da dire 

LA MACCHINA E' DAVVERO ANNOIATA DI RACCONTARE COSE 

VOLUTE/VISSUTE 

domani fra le tue v *. • . • 

we mani bucate vibranti nel vento 

ciò che ho voluto fermare in fondo è stato solo trascritto 

trasportato dalla vita nel tempo in un punto 

le Gandele si sono sciolte 

donando tutto quello che avevano nel momento in cui 

furono accese 

ora il buio aspetta di essere guardato 
da nuova energia. 





67 


4. INTERVISTE 


AL FABBRICONE 
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INTERVISTA DI RINO 
(genn. 1976 ) 


_— Allora, chi di voi vuole dire qualcosa? Da che cosa 

nata 1 occupazione? E come mai è giunta a questo mo¬ 
mento di crisi? 

Andrea Secondo m<a i # __ 

' ~ 1 occupazione e nata da un'esigenza di 

J °* necessità di avere un posto per tutti 

* ' questo dentro un preciso programma politi— 

, a in modo di riuscire a coinvolgere tutta quella 
di giovani che non sa dove andare, che non ha 
altro modo di occupare il tempo libero se non 
q elio di sbattersi nei. bar a giocare a carte e a bi¬ 
liardo. Noi vogii amo far venire qui questa gente, far— 
gl,, capire ce?te cose e convincerli a lavorare all'in¬ 


terno dell'occupazione. 
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—■ ^ " c - Anche per avere un posto dove vivere! 


Io ve< ^° 1 'occupazione in maniera abbastanza critica, 
diciamo addirittura che non ci credo più. Mi ero entu- 
-~asr,,ato all'inizio perchè speravo che in uno spazio 
come questo si potesse iniziare a fare qualcosa di nuo- 
a rompere la separazione tra personale e politico, 
iansare cai tempo libero a tempo liberato. 


Andrea Certo oh» v,~,- 
- lo cne noi non possiamo 

sione così alla cazzo. 




Sibilla Se qui 1 •oppima.• 

umazione sta andando male è colpa no¬ 
stra. Il fabbriVnv^ 

K°ne ormai sta diventando solo un posto 
dove mangiare e dormire! 


Totò Per quei pochi «4. 

chG siamo, lo stiamo gestendo fin trop- 

x -, invece. Tutto andrebbe molto meglio se ci fos— 

più di collaborazione da parte dei compagni, 
visto che finora quelli che hanno fatto qualcosa sia¬ 
mo stati noi del "Teatro Emarginato" e quelli di "Ali¬ 
ce Baraonoa" (N.d.R. Alice Baraonda è un collettivo 
autonomo che agisce all'interno dell'occupazione). 
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Andrea Quando abbiamo occupato la fabbrica, eravamo molti 
di più. C’era il Comitato inquilini Ticinese-Genova, 
la Corrente, Rosso, Lotta Continua, dopo c’è stata u- 
na scazzatura generale e queste organizzazioni se ne 
sono andate è quindi nei primi tempi c’erano basi e 
possibilità di lavorare bene. 

—■ Se condo me, questi compagni hanno abbandonato l’occu¬ 
pazione perchè hanno visto che la gente usava questo 
pOoto come un bivacco, cioè senza un reale impegno po¬ 
litico, senza la volontà di fare qualcosa di utile. 
Tutti venivano qui semplicemente perchè non sapevano 
cosa fare, e a loro non si possono dare tutte le col¬ 
pe: il vero errore è stato quello di essersi limitati 
ad organizzare solo della feste. Senza preoccuparsi 
oi fare un lavoro politico con la gente per coinvolger¬ 
la di più che le 2 0 3 0 4 ore passate qui dentro perchè 
non si hanno alternative al tempo libero che ci impo¬ 
ne il sistema, o dopo queste 2,3 o 4 ore, dopo esser¬ 
ci riposati, tornare a lavorare per il padrone, sempre 
uguali, sempre senza desideri e aspirazioni. 
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ci.1- il la I compagni che venivano alla fabbrica, per farli 
collaborare, bisognava spingerli, se non addirittura 
imporglielo. Infatti, ho sentito dire da certe perso¬ 
ne. -Andiamo alla fabbrica di via Tortona, che c'è un 

bello opa/iio libero, ci divertiamo enon si spende nien¬ 
te . 


a facendo veramente ùn lavoro di sensibilizzazione, 

° Sa uoveva pur venir fuori, non è che magari non 
l'avevate fatto per niente? 


Sibil la C'è stato ^ 

* Periodo in cui la fabbrica è stata 

cniusa perchè il * 

x L °ordinamento Autonomo ha fatto una 

serie di discussioni Q . . . 

- ioni e di riunioni su queste cose* 


Rino 


Ma nella, pratica. 


cosa è stato realizzato? 


Andrea Niente! 


Totò Non è vero. p P1 , __ . . 

un certo periodo l'asilo ha funziona- 

t , „ o.u come lo spaccio di alimentari a prezzi popo¬ 
lari, che poi abbiamo dovuto chiudere perchè economi¬ 
camente non ce la facevamo. 


Rino E le femministe? 
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Niente! Hanno occupato una stanza, l’hanno pulita 
per farci qualche riunione e basta. 

- To — Facevano solo riunioni, ma per me sono delle stronze, 
perche se uno di noi entrava, un "maschio", come dico¬ 
no loro, gli dicevano di andar fuori dalle balle. 

---- - Secondo me, se le femministe non vogliono che perte- 

ci A ate alle loro riunioni, hanno ragione. 

Totò Ma perchè? 

Andrea Io le f emrni -, 

- cmrainiste le vedo stronze! 

Sibilla Io sono a » ^_-, 

accordo con la lotta delle femministe, 

p che è giusto che le donne non subiscano più sfrut- 

» che escano dal loro ruolo di lavapiatti e pu— 
liscivetri e nrm > 

«un e assolutamente vero che è l'uomo quél- 

tutto, perchè penso che anche una donna, con 

un minimo di inmorr». 

pegno riesca a fare determinate cose 

meglio di un uomo. 

- ne buttano fuori 1 maschi dalle loro nu- 

» Panno bene perchè è proprio dalla nostra oppres¬ 
si .ine maschile che devono liberarsi. Noi possiamo es- 
compagni quanto vogliamo, in piazza, a scuola, 
in fabbrica, ma quando siamo con una donna ci cpmpor— 
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tiamo da fascisti. Noi ci facciamo le donne così, 
alla, cazzo, sbattendole a destra e a sinistra come og¬ 
getti, e poi ci lamentiamo se ci buttano fuori dalle 
loro riunioni! Lo ripeto ancora, fanno bene, perchè 
o tra nonne che devono vedersi e prendere coscienza 
della loro oppressione. Noi uomini sì che siamo degli 
stronzi, lo ammetto anch’io, anche se sto facendo di 
tutto per migii orare ^ per liberarmi da un ruolo che 
non è mio, che mi hanno imposto fin da piccolo. E poi 
avete visto i maschi di LC a Roma, dirante la manife¬ 
stazione per l'aborto, con quale violenza hanno cerca¬ 
to di appropriarsi del corteo: calpestando a suon di 
sprangate l'autonomia delle donne! 

Andrea Posso dirti ben poco; in questa comune fondata di 
recente ci -,ono sì dei compagni che hanno coscienza 
i iuello che stanno facendo e_.altri invece che non 
hanno la minima idea di che cosa sia la vita in comu¬ 
ne, magari perchè è la loro prima esperienza. E così 
questi compagni si comportano come se fossero a casa 
loro, quando c'è da fare qualcosa dicono che sono stan¬ 
chi, che non hanno voglia, eccetera. Questa gente de- 
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ve emanciparsi, deve imparare a vivere in comune, e 
noi stiamo cercando di insegnarglielo* 

—— ~ Ma tu se ^ bramente cosciente di che cosa sia una co¬ 
mune ? 


Andrea Ho vissuto per un pò* di tempo in una comune, la 

comune di Avola, che adesso si è sciolta: durante que- 

esperienza ho cominciato a capire determinate co- 

riguardo a quello che dicevo prima sul fatto di 
istruire la 

y n te, non intendevo dirgli di imporgli 

forza determinate cose tipo il lavare i piatti, 

il pulire, eccp-t-rtv.^ 

eia * fare in modo che prendano co— 

adatamente da soli. Comunque, per il momen¬ 
to, la comune sta iniziando... 

1 a oi componenti della comune si litiga spesso, ci 

groo^i scontri interni, ma poi alla fine ci riap- 

pacifichiamo, tutto torna come prima e la vita conti¬ 
nua. 


Rino 


Sibilla, tu come vedi i rapporti con i compagni ma¬ 
schi all'interno deli«occupazione? 
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primo giorno che sono venuta qui ho cominciato 
ad allacciare delle amicizie molto forti, e siccome 
non sapevo niente di politica, volevo cominciare anche 
ic. Tutti i compagni mi dicevano: "Dai vieni qui, si 
sta bene, si è tra compagni...". Poi dopo qualche gior¬ 
no ho capito che lo scopo di questa gente era quello 
portarmi a letto, ho avuto un rapporto con uno e 

altri /là prendevano per il culo; io mi sono abba¬ 
stanza incazzata. 

Rino Ma sei coqoi i • 

-nte dei ruoli di potere che hanno i ma¬ 
schi? 

Sibilla Attualmente no p<->v< , .. 

no » forse perchè con questi compagni 

sto lavorando ne] „ . 

CJ - teatro, facciamo molte cose insieme, 

mentre prima la dot ì j 

politica dei rapporti era una cosa spa¬ 
ventosa. 

Rino Adesso vediamo i 

- i maschietti! Siete capaci di autocn- 

ticarvi seriamente, di ammettere i vostri ruoli di po¬ 
tè/ e, di ammettere di essere ancora schifosamente ma¬ 
schilisti? 
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Pino a poco tempo fa, era veramente maschilista, 
ero uno di quelli che pensavano che le donne si pren— 
dcxio e basta, se te la danno va bene, sennò le manda¬ 
vo affancule. stavo con una donna, facevo con lei quel¬ 
lo che volevo, tutto andava bene secondo me fino a 
quando magari, scoprivo che era andata con un altro, 
alloia naturalmente mi incazzavo. Ero condizionato 
ideologie borghesi, dalla gelosia, dalla conce¬ 
ne cella coppia, invece venendo qui, a contatto con 
nuovci • 

» o imparato molte cose, per cui penso di 
^crollato di dosso il mio maschilismo. 

Rino Non essere _ ,. 

S1 r 3dicale nelle tue affermazioni, dì 

piuttosto che • 

otai cercando di migliorare. 


Andrea Sì. sto . 

cando di migliorare, e il modo migliore 

secondo me è quei ir. aa . 

'ìwcxj.o ai stare insieme a queste persone 

con cui vivo. 

( . 1. Rino, nel porre la domanda sui ruoli di pote¬ 
re, aveva scherzosamente detto ad Andrea che era un 
leader)* 
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Andrea Una cosa che volevo dire è che mi sta abbastanza 

sul cazzo il fatto che tu prima mi abbia chiamato lea¬ 
der, anche se l’hai detto per scherzo. 

-^ino Però ti devi rendere conto che leader il maschio lo 
sempre, non bisogna incazzarsi tanto con gli altri, 
guanto con se stessi, capire quanto è vera questa co¬ 
sa e quanto si può fare per liberarsene. 

-^udrea Vedi, io sono ancora alla ricerca di me stesso, pos¬ 
so riuscire a capire Totò, Sibilla, gli altri, ma io 
non riesco ancora a capirmi. 

-t^no ei finire, come vedete gli sviluppi di questa occu¬ 
pazione? 

2*otò Stiamo cercanrìr, a-; 

- ilo di coinvolgere un po' di gente per 

fargli fare qualcosa di valido. L’occupazione non de¬ 
ve solo un momento di evasione, vedi i concer¬ 

ti e le feste che organizziamo, ma si deve allargare 
come un fatto veramente politico, anche continuando 
a organizzare feste e concertila non solo quelli* 


Rino Sperem! 


i 
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VOGLIAMO TUTTO 


Crediamo che in questa intervi— 
libattito, ì compagni dell’occupazione non abbia- 

centrato bene alcuni problemi, che il nostro compa¬ 
gno ha tirato fuori. 

Quando si è parlato delle fem— 
del loro modo di gestire le loro riunioni, 
a co a_le affermazioni dei due compagni maschi, 

voiremmo ribadire sul fatto che, se le femministe 

buttano fuori a = -i-| Q -, .... 

-Lie loro riunioni 1 maschi, non sono 

itto Je_ie sbronze. Perchè? Il perchè lo sanno tut¬ 
ti. 1 uo j: ic, da quando esiste, reprime, sfrutta, coman¬ 
da la donna anche se è un compagno! 

Non illudiamoci, come molti,che 
1'"amore libero” sia l'unica salvezza, anzi nel 99% 
dei casi, le donne sono ancora più sfruttate e ridot- 
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te a oggetti. 


Al punto che non è stato chia¬ 
rito: quando è stata posta la domanda alla compagna 
su come vedeva i rapporti con i compagni, e se ricono¬ 
sceva in essi dei ruoli di potere. La compagna ha ri¬ 
sposto abbastanza vagamente, forse perchè aveva davan¬ 
ti a lei 3 uomini? 0, essendo magari ancora, purtrop¬ 
po, poco consapevole, non riesce ancora a vedere nei 
maschi i loro ruoli di potere nelle assemblee, nei rap¬ 
porti, nella musica e nella coppia. 

Sull'occupazione possiamo dire 
che i compagni non riescono a gestirla bene, perchè 
mancanti di solide basi politiche e anche perchè non 
vi è alcuno aiuto da parte della gente che viene lì 
nelle occasioni delle varie feste o concerti, gente 
che pensa a relegare ad altri la politica e la gestio¬ 
ne di iniziative come queste, gente così noi li defi¬ 
niamo "svaccati*'. 

Si potrebbero fare delle cose 
utilissime all'inferno dello stabile, ad esempio una 
mensa, organizzare dibattiti, farne un centro attivo 
ed usarlo per delle nuove istanze. 
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INTERVISTA DI MARIA 
(luglio 1976) 


~ ~ Come è nata l'occupazione: ossia gli obiettivi i- 

ia-i, le esigenze, le posizioni politiche e il ti¬ 
po di persone. 

RÌng ° L occupazi °ne è nata il 28 ottobre 1975 per ini- 

a oel coordinamento inquilini della zona ticine— 

alcuni gruppi autonomi, in un solo mese, varie 

■^01 » anche confi]co ■; /5 -> 

use ideologicamente; si organizzano 

attivamente con nK-ì«+•*-.• 

ooiettivi m comune come le lotte con¬ 
tro gli sfratti, ecc. 

D°‘ o Una scra ' e occupazioni di case, si sente l'esi¬ 
genza di occupare un posto per farci un centro socia¬ 
le pei tutto i.i quartiere - si decide di occupare l'ex 
teatro UOMO - l'occupazione, durata però solo due gior¬ 
ni, si conclude con lo sgombro da parte di circa cen- 















to poliziotti e carabinieri. 

Gli ultimi arrivati, che si organizzeranno poi nel 
"teatro emarginato", considerati gli hippie della 
situazione, non trovano punti di intesa sufficienti 
con le forze politiche costituite. All'inizio lo spa¬ 
zio viene utilizzato con riunioni solo molto verbali 
c.ie di solito si risolvono con uno scontro tra le va¬ 
rie f 01 ze politiche. I problemi emergenti, oltre agli 
ormai evidenti contrasti di potere tra le principali 
for/.e politiche, sono l'utilizzo dello spazio fisico 

lavori di aggiustatura dell'edificio ridotto in 
pessimo stato. 

- Sj; obiettivi e gli entusiasmi iniziali, cadono 

lentamente insieme alla voglia di ottenerli (quanto 
meno tutti assieme), a mano a mano Alice, il Coordina¬ 
mento, se ne vanno motivando che il Fabbrikone è diven¬ 
tato un posto di scoppiati, hippies, provocatorie Ri¬ 
mangono gli occupanti effettivi che non fanno riferi¬ 
mento a nessuna organizzazione politica. Dalla nuova 
situazione si definisce tuttavia più chiaramente la 
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fisionomia, politica del Fabbrikone. 

Gli obiettivi sono di creare uno spazio aperto alla 
sperimentazione, al lavoro autogestito, creare insom— 
ma delle attività al di fuori della scuola, della fa¬ 
miglia e del lavoro sottoccupato* 

Anche questi obiettivi sono passati nonostante la vo¬ 
lontà di sostenerli.per problemi pratici di sopravvi¬ 
venza che non sono stati risolti. Molte cose fatte non 
nanno avuto continuità e per questo non hanno il valo¬ 
re che potrebbero avere anche se ci sono iniziative 
che funzionano, soprattutto 1'artigianato ed il "Tea¬ 
tro Smarginato". 

Come e stato risolto il rapporto di vita colletti¬ 
va e se si e tentato di superare i rapporti tradizio¬ 
nali della struttura sociale esistente come la fami¬ 
glia, la coppia, ecc. 

J-*; Sulla faccenda della famiglia si è creato un nuo¬ 
vo soggetto politico: i mantenuti, ossia quelli che 
vengono dai ceti medi e che hanno un rapporto costan¬ 
te di. dipendenza economica dalla famiglia. Ci sono due 
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tendenze, una è quella della ricerca dell'autonomia 
attraverso lavori precari (in Carovana facchini ad e- 
pi>) e l altra (tipo stampa alternativa) dove ti 
iiqaii à memoria il diritto di famiglia, provi ad usa— 
il potare c.'ìe la famiglia dà. Allora ti accorgi che 

dei ci,itti legali, ossia se la famiglia ha possi¬ 
bilità economiche 


si debbono usare il più possibile 


tutti gli spazi che 


garantiscono pochi compromessi pe- 


Selliti» Del ppcKg -_ , 

•- anche i genitori dipendono da una se— 

sistemi, anche tuo padre ha utilizzato il padre 

°lta, quindi la ricerca dell'autonomia può es— 

ajevolata da uno spazio economico che puoi tro¬ 
vare in famiglia. 


Maria II rifiuto dalia struttura familiare non è però 

a di svezzamento ed emancipazione da essa se 

si accetta la diDenUov*^ • ... 

u-*-pendenza economica come in certi casi. 

Co anqae, a prescindere dal fattore economico, mi sem¬ 
bra tante vedere come è stato risolto emotivamen¬ 

te il rifiuto della struttura familiare. Ossia se si 
sono ricreati a livelli diversi gli stessi tipi di rap— 
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porti oppure se c’è stato il tentativo di un tipo di 
vita associativa con rapporti aperti tipo la comune, 

■ L l i-ilX L Molte volte il fatto di pox'si delle regole come 

quella ad esempio che la comune sostituisce la famiglia, 
finisce solo per ricreare delle nuove norme che non 
permettono il rapporto umano tra le persone. La cop¬ 
pia è una parte della storia delle persone che in al¬ 
cuni momenti possono preferire di stare con una perso¬ 
na sola e in altri momenti con più persone. La coppia 
esiste nel momento in cui si stabilisce un rapporto 
con un’altra persona in un certo momento della vita, 
uomo o donna che sia. Nel momento in cui vivi questo 
rapporto, cerchi e dai sicurezza affettiva, economica, 
culturale, di sostegno, su cui si basa la famiglia. 

La i.amiglia è da considerare negativa solo in quanto 
istituzione: ad esempio, individui che diventano ad 
un certo punto prima marito e moglie, poi genitori fan¬ 
no delle cose insieme e creano una comunità che isti— 
tazionaiizzandosi diventa uno strumento di potere e 
di repressione. 
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Superando però i ruoli di padre e di madre, di ma¬ 
schio e di .Femmina, anche se si ricostituisce una cop¬ 
pia e nasce un figlio, il rapporto può essere slegato 

da quello dell*istituzione borghese se sono crollati 
i ruoli. 

*1 FJ- . P r -° G i sono ragazze con bambini magari non accop¬ 

piate, ma anche se lo fossero, rimarrebbero al di fuo— 
ri dei problemi della coppia e della famiglia come i- 

stituzione borghese proprio perchè manca il ruolo del 
maschio. 

Comunque questi problemi non sono stati ancora del 
tutto superati. Quando si mette insieme in uno spazio 
gente che non si conosce, la prima forma di linguaggio 
u^ato è quella primitiva, ossia anche in questo caso 
si tende a ricreare i ruoli e le cerehie ristrette. 

Poi queste cose si frantumano perchè se vuoi andare 
avanti sei costretto a romperle anche stando male e 
con violenza, allora ti ricrei delle situazioni un po' 


autonome 















Noi all inizio vivevamo in quindici in una stanza, per 
-irca, ed e stata una cosa che ha spaccato 
tutti i mali. Qui si sono Patte molte sperimen¬ 
tazioni, poi sono arrivati quelli del Living Theater 
che ci hanno un po' condizionati sui rapporti sessua- 
srsonali. Ogni tentativo comunque si .Forma 

-azino generale che è la città che influisce mol¬ 
tissimo tanto p 

arti diventare insofferente e attab— 


biato. Ci sono i 


"lomenti di stacco, di palude; chiara¬ 


mente il problema a „ 

( - non fermarsi in quei momenti li 

si ripropongono sampre . cioè> se ti sv , Aoti> poi 
in qualche modo devi riempirti. 

Maria A livello di 

spazio fisico come è stato risolto 
il problema, osqi a 

sente l'esigenza di avere uno 

spazio personale ^ • 

-» una privacy. 

1*uigi Una persona nni t 

lo spazio suo ci fa entrare le per— 

sohg con cui 36ntp i 1M •. 

una situazione comune e riesce a 

comunicare, n f a t+-^ 

-atto di avere propri spazi e il conse¬ 
guente crearsi dei gruppi è fondamentale, nel senso 
che diventa un momento di conoscenza e di superamento 
di queste persone che non è detto che debba essere u- 
no spazio fisso per una vita, però è un momento di ag- 












gregazione che poi viene superato e questo porta anche 
alla costituzione di gruppi di persone in cui c’è un 
c^rto dialogo rispetto a certe persone e rispetto ad 
un modo di vita, che è indispensabile. 

Personal.nente vivo con altre due persone in due loca¬ 
li di cui uno è utilizzato per dormire e starci; ho 
abbasuan^a voglia di star solo quando voglio star so¬ 
lo, os. 3 ia calmo e tranquillo, anche in mezzo alla gen— 
1 unico modo per .farlo è mandare via la gente an— 
violentemente, oppure trovare qualcosa da fare in¬ 
sieme. Noi abbiamo provato inizialmente a tirar fuori 
1.^ cazzate che ci venivano in mente, scriverle 
a c e rivederle sulla carta, ciò è servito molto per 
disinibirsi ed accettare di più le cose che diciamo. 

In fondo la solitudine deriva molto dalla paura di es¬ 
sere giudicato* a volte ad esempio non riusciamo ad 
improvvisare se c’è qualcuno esterno che guarda. Non 
esiste quindi un metodo o uno schema fisso per supera¬ 
re certi problemi ad esempio in questo caso quello dei 
rapporti, ma esiste tutta una situazione in movimento, 
in quanto raggiungere una situazione ideale e statica 
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è impossibile. 

Queste cose si ricreano anche se in forma diversa, 
fanno parte di un ritmo cittadino, un alfabeto nervo¬ 
so che na forma di tensione estrema e a volte dolce.. 

In fondo il bisogno di star soli, di ritrovare un mo¬ 
mento di solitudine, esiste, ma questo bisogno si può 
risolvere stando anche con altre persone con le quali 
si sta bene, per cui non ci si deve difendere^ 

Questo momento di superamento della solitudine come 
individuo insieme agli altri, deve essere fatto in mo¬ 
do graduale, in modo che si'creino delle situazioni 
di aggregazioni di pochi individui che poi possono es¬ 
sere allargate, volendo. 

E* anche importante capire che a volte si ha voglia 
di sbattersi, darsi da fare, mentre altre volte si ha 
voglia di stare tranquilli. Quest'ultima necessità è 
difficile realizzarla in tutto il Fabbrikone e si sen¬ 
te quindi a volte l'esigenza di evadere o addirittura 
di mollare tutto. 

M ^ria L'evasione è una soluzione individuale e spontanei- 










88 


sta; a me sembra che potrebbero esserci delle soluzio¬ 
ni di interesse generale come la divisione dello spa¬ 
zio in spazi comuni e spazi privati. 


Laiai In tutte le case è cosi, esiste 




do^e di evasione dei suoi abitanti. E poi forse non 
1 tant„ giustificare quel che avviene al Fabbri— 
f orse è più importante ribadire che le situazio— 
10 tanti perchè raggiungono obiettivi 

° P erC/1 è rispettano i parametri di valore che 

si /ìanno in ^ ~ 

.. Devi vedere la realtà per quel che 

è se vuoi cornino-i a v,„ 

-lare a comprendere e a tirar fuori 

qualcosa che ti cn= 

utile; se invece vuoi giudicare 

allora è molto • 

semplice perchè quel che vedi al Fab¬ 
bricone lo hai vi.. t 

ssuto già anche al di fuori del Fab— 

brikone. Ti . 

3 se ti interessa capire come fenome— 

no f cioè vedere __ , 

ose che trovi come dentro di te. 


Mari a Nello spont^n«io m 

eismo quanto ha di concreto la vita 

e guanto invece non è solo un'astrazione? 

Vogl' ’r_ che nello spontaneismo la vita collettiva 
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fugge forse in momenti di verifica; ad esempio si è 

* 

rifiutato la famiglia ma cosa si vuol fare? E i proble¬ 
mi sorti tra il gruppo del teatro e quello degli arti¬ 
giani sono stati verificati collettivamente? 

La ver i£ica collettiva è forse solo uno dei tanti 
miti in quanto non esiste una definizione generale di 
nessuna cosa, infatti ognuno ha dentro di sè dei pro¬ 
pri movimenti che a volte si incontrano e a volte si 
se entrano con quelli di altri, questi movimenti poi 
esaltati da condizionamenti esterni. Ad esempio 
qui è girato un libro: •• I ragazzi salvaggi di Barro- 
ngho che ha condizionato il comportamento dei maschi 
in quanto _,ono diventati più competitivi ma spontanei 
e senza maschera. 

Queste cose le devi mettere insieme al fatto che devi 
vivere, mangiare, avere dei rapporti e quindi questo 
determina i gruppi nei quali cali questa tensione an¬ 
che abbastanza violenta. 

Allora tutto questo movimento al Fabbrikone è libero, 
quindi suscita casino. Se ci fosse una regolamentazio- 
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ne ferrea, come nelle altre occupazioni gestite dai 
gruppi politici, ecc., ci sarebbe una situazione più 
articolata però forse meno vitale, quindi c’è tutto 
questo casino e non c’è un'interpretazione facilitata 
dalle cose. Anche molte persone che entrano a volte 
e che ultimamente si beccano i gavettoni, stanno un 
po’ male, il gavettone è una cosa che fa molta gente 
quando non sa più che cosa fare; è un modo spontenei- 
stico individuale di unire il godereccio con il tenta¬ 
tivo di avere una crescita insieme, con il fatto di 
essere compagni. Da questo fatto forse iniziano anche 
altri problemi. 

Ad esempio qui c'è 1'infiltrazione di uso alternato 
di droga pesante, che anche senon collettivo, è cre¬ 
scente. C'è gente anche esterna che una o due volte 
al mese si buca. 

Maria Voi avete preso posizione a proposito o per lo me¬ 
no vi risulta che succeda ancora? 

Frisco In questo momento, almeno da 15 giorni, non suc¬ 
cede, anzi, sono stati sbattuti fuori da un'assemblea 
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ari_ttoni assurdi ed altra gente che veniva a fa- 

gin di roba come se il Fabbrikone fosse un alber- 

una piazza di commerci per cui sono stati sbattu¬ 
ti fuori, 

Maria Come si sdì*^ u 

spiega che il Fabbrikone dall'esterno è 

derato un posto di barboni, hyppies, drogati? 

^ Dal fatt ° Che è vero » a parte che sono termini mol 

to generali e i a * 

y ' e e m olto superficiale quando de¬ 
finisce le cose e m • 

9 1 altri, perchè non ha voglia di 

impegnarsi a capirli 

r soprattutto i militanti politi¬ 
ci, hanno la tendenza „ 

a pensare idealmente piuttosto 

che a capire le cose n *a • 

' se o ad imporle anche. 

Comunque il fatto che a,n a . 

g i dentro ci siano delle perso¬ 
ne, anche quello 

una volta vedevi per strada, sfat- 

te ecc», adesso si «?h-ì+-+- 

sDattono in un modo diverso, anche 

se fanno cazzata, casini, ecc. 

— ° UÌndi U Fabb ^°- etichettato come posto di sba, 
lati può essere considerato come centro di recupero 
di certa gente, ma vorrei sapere se c , è g proposito 
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una posizione collettiva ufficiale. 

Luigi Anche i compagni che si occupano di alternativa e 
di queste cose, sono molto invecchiati, cioè hanno mol¬ 
to spirito di conservazione del potere che sono riusci¬ 
ti a raccimolare, indistintamente. 

A proposito della droga noi facciamo un discorso pre¬ 
ciso, cioè che è assurdo classificare le droghe come 
buone e cattive. Ad esempio il fumo e l'ero. Nel sen¬ 
so che c'è gente che fuma 1'hascisc e vive nel confron¬ 
to di questa droga un atteggiamento uguale a quello 
scoppiato di ero. 

Cioè c e gente che se uno va in giro per una strada 
con una lenza e una caccolina di hascisc lo segue. 

E poi alla fine, non conosco gente non drogata di qual¬ 
cosa. Tutti si intossicano gravemente l'organismo ed 
hanno assuefazione esattamente come le altre droghe; 
anche se più diluito nel tempo agiscono sulla mente: 
queste sono di utilizzo generale, partendo dall'aria 
che respiri. 

E' una posizione molto superficiale il fatto di consi¬ 
derare molto più grave l'iniezione di una sostanza di- 
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rettamente nel sangue, dalla sniffata, poiché il pri¬ 
mo tipo di droga, di diverso ha solo forse il fatto 
che ha un effetto più immediato in quanto ti arriva 
subito alla testa. Dare valutazioni su queste cose ò 
quindi spesso come mettere la testa sotto la sabbia. 

Il fenomeno della droga, prenderà molto più piede, non 
solo al Fabbrikone ma anche a Milano. Sarà sempre più 
una situazione metropolitana insieme alla' scoppiatura 
ed alla disoccupazione che neanche il PCI al governo 
riuscirà ad organizzare in maniera più calma. Ferciò 
di eroina crescerà nel movimento di pari passo 


alternativa alla violenza entrambi frutto del- 
~co t jiatura. Bisognerebbe essere coscienti di que- 
cosa e ci vivere questa realtà senza averne paura. 
Non puoi incominciare a fare dei presidi contro l’ero, 

con gii altoparlanti a dire che gli scoppiati 

sono dei fascisti *. • „ . „ 

" • Per tirarli fuori occorre un rappor¬ 
to molto orizzontala « . . 

«io e non infermieristico, cioè dimo¬ 
strare che loro possono fare delle cose e che qui c’è 

spazio e disponibilità anche per loro (i Anche il teatro 
può essere importante non solo per il discorso ma an- 
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che come forma di recupero per certa gente perchè è 
facile, lo usi in te stesso e non hai bisogno di stru¬ 
menti ma solo delle tue possibilità di esprimerti. 
Anche se adesso più che teatro si fa artigianato, si 
fa sempre qualcosa. 


' ’ a ' • ' 1 ° 1 ‘ JG anc ^e il fatto ai fare questa vita col¬ 

lettiva con degli interessi comuni dovrebbe portarti 

fuori da certi tir>ì 

Lj.pi qi eroga che presuppongo portino 

all * individualismo. 


j " - tti, nel senso che avresti prima dei sensi di 

colpa e poi un'autoregolazione. C'è gente che vive la 

eroina come un mnet-v,^ ^ 

stro per cui se uno prende l'eroina 

viene classificato «a ^ 

Gc marginato e quindi spinto anco¬ 
ra di più a farlo . 

Certi atteggiamenti sono simili a 

quelli dell ' eserci i-ri 

GC della salvezza che usa come for¬ 
ma di comunicazione atteggiamenti come quello di dire: 
"Non bere più alcool perchè l'alcool fa male". 


Maria A proposito dei rapporti s 
corpo si è cercato di superare 


essuali e con il proprio 
certi tabù anche collet¬ 


tivamente • 
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Frisco Esistono dei problemi non circa il corpo ma soprat¬ 
tutto a livello emozionale. Ci si spoglia sempre di 
più sia perchè fa caldo. Gente che prima era molto in¬ 
quadrata, poi si è sciolta. 

.r: ar .^ a 11 - !;at to che si faccia la doccia nudi tutti insie¬ 
me potrebbe sembrare di aver raggiunto un rapporto di 
disinibizione e di spontaneità. C'è invece chi ha dei 
problemi e ostenta questi atteggiamenti? 

Fob^_ E' una cosa spontanea da parte di tutti. E' molto 
bello avere questo senso delle cose che dai agli altri 
nel momento in cui le fai; la dimensione spettacolare 

vave n<? - è al di fuori. Qui c'è molto narcisismo, 

ci -ono molti specchi e si truccano anche gli uomini, 
sopiattutto del teatro emarginato. Il narcisismo lo 
superi scio portandolo all'estremo, se non rimane una 
forza nascosta. Tutte queste cose le superi e ne capi¬ 
sci l utilità quando non sono più una paranoia. Tu puoi 
con la nostra forma di vita, dare delle immagini pia¬ 
ce/oli, dc-lle sensazioni e dei colori belli che posso¬ 
no invogliare anche gii altri facendoli partecipi di 









una realtà diversa. Anche il quartiere accetta ormai 
queste cose. Ad esempio di notte a volte per le stra¬ 
cce oi sentono gemiti d'amore fortissimi e i vicini non 
,j>i lamentano. Quindi siamo riusciti a far accettare 
delle cose che di solito rifiuterebbero. 

c ' r ~ a ’ ^ tato risolto il problema della sopravviven. 

za fisica? 


kob£ Non è stato mai risolto 


Luigi C’è gente che p= _ ^. . 

artigianato, gente che fa teatro, 

altri fanno vari i 

lavoretti, m giro, altri ancora han¬ 
no rapporti con i -, . 

famiglia che gli permette di soprav¬ 
vivere. 

Attualmente pensiamo « 

° < ^ 1 fare degli incontri, feste, 

ecc. dove ci si mn^t-m-. 

trino delle cose che si fanno, le 

invenzioni, anche «« 

pei conoscerci e coordinarci un po*. 


1 tftJTi-g: * A parte 11 presupposto ideologico di fare un cer. 
t(. discor_o, c. è anche un interesse economico nelle 
cose che fate soprattutto a livello di teatro? 
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—AVì Se facciamo uno spettacolo bene e c'è della gente, 
riusciamo anche a guadagnarci. Passiamo col cappello 
e tiriamo su un po' di soldi, oppure facciamo un po' 
di feste facendo pagare l'ingresso, ma a basso prezzo. 
Adesso stiamo facendo un lavoro per gli enti locali 
regionali nella zona Ticinese. 

“ ~ sembra molto contradditorio lavorare per l'en¬ 
te locale, in <-> 

ìuanto farsi pagare significa essere co¬ 
stretti a fare un ,»„• 

- discorso funzionale alla struttura 

e nello stesso « 

empo rare un discorso contro la strut¬ 
tura. 


Luigi Infatti è s tA+-^ « „ „ 

° m °lto impegnativo riuscire a tro¬ 
vare la soluzione akt,- 

• Abbiamo pensato di risolvere il pro¬ 
blema usando un 

nguaggio accettabile nei contenuti 
però indeterminato n.i 

del senso che lo determini nel mo¬ 
mento in cui intp-ri,-; „ „ 

divieni. Tentiamo di far risultare le 

cose come stanno in quanto l'incentivo per stimolare 

la partecipazione è i'i„ cazzatura . 

Si tratta di girare per Milano andando a scoprire tut¬ 
ti i problemi <teii a disoccupazione giovanile e le for— 
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me di sopravvivenza. 

Friser ò II discorso è che utilizzi delle forme che ti ven¬ 
gono date come gli enti locali per creare delle cose 
tue e non per questo ti fai strumentalizzare. 

Nella soluzione dei tuoi problemi esistenziali hai del¬ 
le (jro^ze riserve, dopo però se invece ne hai una vi¬ 
sione chiara, lo Ormoi • , 

» j-u consideri un meccanismo che si muove 

secondo ceite regole abbastanza determinate, allora 
le oui e xicavi qualcosa che ti costa il meno possibi¬ 
le. Quello c/le costerà a noi sarà l'energia per ottene¬ 
re 1 ai poggio dell'ente• Perchè la contraddizione fon¬ 
damentale di questa a 

'ì bta gente è quella di avere bisogno 

ca una uarte di una produzione culturale realmente va¬ 
lida da controbilanciare e "Famiglia cristiana" per 
esempio. Allora succede che volente o nolente gli uni¬ 
ci che pioducono a livello culturale qualcosa di nuo- 

vo sono c ^ ue1 - 1 -^ che sperimentano delle forme diverse. 
Questo lo sanno anche i padroni perchè hanno imparato 
a dare valore alla dialettica ossia al fatto che le 
cose sono in movimento e bisogna sfruttare anche i mez¬ 
zi disponibili, li fatto che loro utilizzino queste 


t 
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c °'' e ln un • 1 o0o diverso dal nostro non ci danneggia 

se troviamo una forma che interessi noi, ossia scien— 

i_a e non di parte, anche se ciò è una cosa diffi¬ 
cile . 


ria Oltre al prnhiam^ a ,, 

lema della disoccupazione giovanile 

cosa pensate di fare? 

K 

Lui ^i Dovremmo veder«= i 0 e 

--le forme di sopravvivenza all'in¬ 
terno di centri com* m-s 

^ filano, utilizzando animazioni 

teatrali, videotanp» 

i- t ccc. Poi produrremo un audiovisi¬ 
vo costituito da nn/N 

spettacolo di animazione che rap¬ 
presenteremo con 

gente e con un dibattito degli 

esperti e dei giova** t 

J /ani disoccupati. 

Maria Praticamente ■.« , 

~ e attività che si svolgono sono 

il teatro, il i avorn ^ 

per il comune e 1 ' artigianato.» 

Luigi II teatro è fatt^ a-.-,-, 

dalla stessa gente dell'artigia¬ 
nato. Attualmente, ò ,* „ ^ 

m preparazione un giornale che 

raccoglie tutte le altre esperienze di Milano, scrit¬ 
ti vari, e si chiama "Milano dove brucia". E' già u- 
scito il irimo numero murale, non si pensa di guadagna 
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ci molto ma di guadagnare almeno le spese della tipo¬ 
grafia. 

Si fa un lavoro più 0 meno senza redazione, arrivano 
gli scritti fatti da chi fa l’esperienza, si impagina¬ 
no e si diffondono, n numero 0 era l'invito di far 
peivenire del materiale; adesso ci sono tutti gli ar¬ 
ticoli, ne mancano solo tre e poi può uscire il primo 
numero. 


la ria Parliamo i nvpr-« t „ 

- Qce delle attività che si svolgevano 

prima dello saomhar,~ 

sgombero, come sala da thè, e il tentati¬ 
vo della mensa. 


Luigi Con lo scornhav,^ > 

ro e stata distrutta letteralmente 

la cucina; comunque li , . . 

^ ^ sala da thè ha cominciato a ri¬ 
funzionare dopo du* _• 

ue giorni, anzi la sera dopo la rioc¬ 


cupazione c'era una festa 


con molta gente. 


Maria La sala da 
contatto anche 


thè mi sembra molto importante come 
con l'esterno. 


h ll i . ZlA Senz altro, poi però siamo anche resi conto del- 
1 »importanza del Fabbrikone per molta gente. Per mol- 
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te ragioni: per stare insieme con gli altri invece che 
con la mamma e il papà all'uscita della scuola o del 
lavoro ed ahche per gente esterna che non sapeva dove 
andare se non al bar Magenta o al Torricelli* 

- sì » ini? atti non ci sono delle strutture per vive¬ 
re insieme nella città; l'oratorio, la bocciofila, i 
circoli Arci, i bar non sono contesti che rispondono 
alle esigenze della gran parte del movimento che cer¬ 
ca infatti di organizzare attività nei centri sociali* 
occupati. 

—l2i Qui ir via Tortona c'è una bocciofila bellissima 
con trattoria; sono organizzatissimi e funziona bene, 
dovremmo imparare. 

1 1 ^ . ri a La posizione degli occupanti rispetto alla vita 
svolta al Fabbrikone è eterogenea o omogenea? 

Mob^ Eterogenea ma molto omogeneizzata. 

Donatella Quando sono entrata qui dentro, poco tempo fa, 
mi sembrava ci fosse la tendenza ad unificare tutto 
ed invece non è così. 
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^ qui ci siano anche dei seguaci di Ra— 

jnee_,ii f una specie di guru, i seguaci delle femministe, 
irostra che qui ci sia una certa eterogeneità. 


ii£ria A proposito dei guru, detti arancioni, avevate 

problemi di convivenza, come sono stati risolti? 

L " UÌgi A11 ' lnizl ° Ubiamo cercato di parlare loro con u- 

. n ° spettacol ° teatrale fatto apposta per loro. Io abi- 

t^vo muro 3 mupo con ■Rnzamx t 

ramboda, un arancione. Per par- 

col mio vicino n 

t abbiamo fatto un lavoro di tre 

'giorni su di lui • 

U1 che si divertiva. 

E' servito a chiami n 

la nostra situazione esponendo¬ 
gli scherzosamente i « 

lo consideravamo. Chi gliela 

menava violentemente chi 

* olii gii faceva gli spettacolini 
a chi gli lanciava gli antivento dalla finestra dicen¬ 
do: "guru, guru, ti appicichiamu contro al muru...gu- 

ro, guro, attenzione ce l'ho duru". B poi c'è una ero- 

C6 *P cmmxnxstei con or» vì ì +• +• /-x no • ✓ 

» con scritto "Sauri (Bremboda) attento 

al cranio". 


Maria C’era una posizione contro Bremboda come seguace 
di una certa dottrina oppure era un fattore personale? 
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——Spesso l'atteggiamento contro Bremboda era anche 
determinato molto dal fatto che la gente ignora che 
Rajmesh sia una delle menti indiane in questo momento, 
un furbacchione sì ma anche uno che ha unificato diver¬ 
se tendenze in modo abbastanza efficace. 

la scelta di diventare suo seguace ottieni dei 
grandi risultati anche a livello di meditazione. E' 

cne fa il monaco ed ha i suoi discepoli, loro 
cosa del maestro e dei discepoli la esprimono 

coloratamente• 

unque ce ne sono tantissimi a Milano di seguaci di 

altri maestri e, 

anno finta di essere indipendenti 

e invece non lo sono. 


Maria Parlando'dei rapporti, ossia dell'atteggiamento 
di accettazione di tutti gii individui oppure della 
selezione di certe persone, anch'io ho avuto delle per- 


P s*tà nell accettare questi che fanno meditazione 
caotica in quanto li considero troppo presi dalla ri¬ 
cerca del loro individualismo deviando da problemi so¬ 


ciali. 
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—- 1 ’*'*'*' L i n dividualismo comunque è una condizione socia— 
umana e quindi il socialismo è conciliabile con es¬ 
so, altrimenti diventa un'utopia. Invece c'è un modo 
di vivere l'individualismo che è aperto agli altri. 

Io non sono partito nei loro riguardi rispetto ad un 
o die contraddiceva il loro, il problema era: 
che loio vestissero d'arancione urtava il mio 
^ ' 01Se un ' Popolato nel senso che anche le 

possono infastidire. Ossia era un atteggiamen¬ 
to molto maschii i et-= n 

-a» Era comunque divertente far no¬ 
tare a Bremboda come i = 

•e la gente viveva questa sua cosa 

definiva in altro modo che come una moda; 

a noi raccontava storie di fede meravigliose, ma non 
altro. 

Maria Non è perieoi neo 

so questo tentativo di voler accet¬ 
tare tutti e tutto? 

L—j£i No, se il tentativo di capire tutti i fenomeni 
nella loro giusta dimensione. 

maria Nel momento in cui ti organizzi in un tentativo 

di vita collettiva, hai bisogno di fare delle selezioni. 














- ° econ J° me l'unica selezione che puoi fané è quel- 
natura^e nel senso che lo fai rispetto ad una per- 
3 che ti va o non ti va, e ti comporti di conseguen- 

SOn ° C!G He persone che si comportano e vi— 

lo stesso modo rispetto ad altre persone del— 

gruppo, quindi accetti tutto nel senso che 

’nsieme co hai degli stati d'animo con loro. 

* ÌO * 3rp abbio con della gente qui alla 
sera, ed il giorno dopo ^ ^ ^ 

Maria Per esempio * 

ln ^ ues to caso specifico c f era il prò- 

blema dei paressiti • x 

cioè di gente che non dà nessun 

contributo sia 

oonomico che fisico o mentale. 

Non ci sono dì ' 

u perchè gli avevamo creato una si¬ 
tuazione paranoica a 

* immetto tuttavia che .rovesciavamo 

anche tutta la nost-v^ • 

ra impotenza e scazzatura su di lo¬ 
ro che in effetti nrr +- • 

yqettivamente erano un pericolo per¬ 
chè oltre a non d*r>^ 

e nessun contributo facevano casi¬ 
no, movimenti, ecc 

• ro1 tra sgombero, paranoie, nuove 
situazioni estive, la luce tagliata ed anche le cose 

sono cambiate. Adesso è più difficile inserirsi qui 
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se hon ^ a; *' qualcosa. Ti senti subito isolato. Non è 

nella sala da thè dove ti siedi e aspetti da be- 

» ^ai in una casa devi fare qualcosa di interes¬ 
sante. 


‘ viari a Come sono a n , 

Questo punto i rapporti politici e 

SOCÌcìIÌ COll 1 

^cerno. Ad esempio mi risulta che sia¬ 
no successe cose nni 

‘Olto gravi con gli autonomi di Ros¬ 
so che sono venuti i lyìr , 

i una sera provocatoriamente. 

Noi siamo stati „pp- • , 

i utxicialmente espulsi dall'Autono- 

mia » ossia da Ros«=n J 

• Ma quando parlo con gli altri 

dinamenti autonomi ci invitano alle feste ossia 
abbiamo un rapporto 

• era non ho capito bene se Rosso 

è considerato l*An+-~ 

nomia ufficiale ossia se tutta la 

area dell» Autonomi a 

3 considera come nucleo dirigente 

Rosso. Se è così mi _ _ 

i va benissimo esserne al di fuori, 

se invece l'Autonomia ha un'area di movimento che agi¬ 
sce sperimentando qualcosa, allora ci siamo dentro an- 
che noi del Fabbrikone. 

Maria Siete un po' isolati-politicamente? 
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uuigi Non esistono praticamente contatti con gruppi po¬ 
litici organizzati ma abbiamo buoni rapporti con altre 
occupazioni e Centri Sociali come "San Sisto" con cui 
lavoriamo insieme, anche con via Rugabella ci sono dei 
contatti politici e con il centro Argelati. Abbiamo 
poi con canale *96 uno spazio dove lavoriamo un'ora 
j>ettimanuliì.ente. La trasmissione però non è gestita 
solo da noi ma a un po' la voce dell'emarginato. 

esempio Rugabella ha risolto brillantemente 

apporti con le altre forze politiche e gli altri 
centri sociali. 

i u -V i A Chiaramente il Fabbrikone ha delle situazioni di— 
v_rse rispetto agli altri gruppi e i rapporti con 
l'esterno sono periodici, dipendono dai momenti. Per 
esempio c'è stato un periodo in cui coordinamento dei 
centri sociali Funzionava e partecipavamo anche noi, 
adesso si è sciolto. 


Maria Adesso si sta tentando di riorganizzare un coordi 
namento dei circoli giovanili sia da parte di LC sia 
dai Gruppi autonomi in via Rugabella o in via Amedeo, 
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tanto che è uscito un bollettino dove noi non ci siete. 

‘'•°ky Noi di questo non ne sappiamo niente, ma abbiamo 
ai ratto con Rugabella un rapporto pratico in quanto 
ci iianno- dato un articolo per nostro giornale. Il gior¬ 
nale ene stiamo stendendo vorrebbe essere un tentati¬ 
vo di eoordinazione ed unificazione di queste situazio¬ 
ni in movimento nell'area di Milano. 

— - - ~ -• ' ' CL *i c *‘- un po' di emarginazione ma non voluta. 

__^ - isolamento da parte nostra rispetto a tutte le 
espressioni informali e improduttive e tendiamo inve¬ 
ce ad un rapporto completo con le altre forze lavoran¬ 
do effettivamente insieme ad alcune persone, anche a 
livello di intervento di strada. 

^ isolamento da una parte è dovuto ai problemi che 
oi affrontano e dall'altra al fatto che non c'è più 
uno spazio aperto come c'era prima dello sgombero. 


buigì Secondo me lo spazio che c'era prima dello sgombe¬ 
ro era anche molto più chiuso, anche dal punto di vi- 
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sta delle cose che si facevano perchè c'era molta di¬ 
spersione tanto che non si riusciva mai a fermare un 
attimo. 

Solo il teatro e gii artigiani riuscivano a fare qual¬ 
cosa isolandosi però necessariamente dalla situazione 
generale. Prima, quando c'era la sala da thè aperta, 
molta gente ma sembrava di gestire una specie 
meeting a Milano cioè una specie di paradiso o po— 
sballo che creava una situazione un po' monda— 
n„... sen_,o che arrivavano dei musicisti ed il tea— 
partecipava con gii spettacoli. Dopo lo sgombero 
' -.‘ata un altra situazione più raccolta, magari 
mesti_a, ma i momenti sono più tranquilli e al¬ 
lora anche più produttivi. 

1 - Mi ri sulta che i vicini mandano piatti di pastasciut- 
, q li i rapporti con il quartiere sono buoni* 

Mob£ Una cosa che ho scoperto ultimamente è che dicono 
che da quando ci siamo noi in questo quartiere è tor¬ 
nato calore, nel senso che anche porta Genova sta per¬ 
dendo, come del resto tutta la città, quella nota di 
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tradizione e comunicazione. Ormai isolati dentro i 
nuovi casermoni di cemento è sempre più difficile vi¬ 
vere i rapporti al di là del proprio cerchio. Noi in¬ 
vece ci fermiamo nelle strade e parliamo e giochiamo 
con i bambini. Adesso poi nel quartiere sono riusciti 
anche ad accettare il movimento notturno di gente che 
viene al Fabbrikone. 

Delle persone che prima ci ignoravano adesso inco¬ 
minciano invece a parlare con noi e si vive a dimen¬ 
sione di paese, nel senso che si passa per le strade, 
si parla, si canta, ci si chiama dalle finestre e an¬ 
che rispetto alla casa signorile che abbiamo di fron¬ 
te abbiamo stabilito dei rapporti in quanto andiamo 
a fare dei lavori ad esempio di elettricità. Per cui 
il quartiere ci accetta completamente ed affronta obiet¬ 
tivamente anche una serie di cose: accetta per esempio 
la posizione che abbiamo noi rispetto alla droga. So¬ 
prattutto il fatto che abbiamo rioccupato ha favorito 
questo rapporto in quanto hanno visto che questa cosa 
che stiamo facendo la facciamo con impegno e tendiamo 
a portarla a termine. Considerano le cose che faccia- 
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mo con energia da rispettare anche se possono sembra¬ 
re ai loro occhi strane. 

Però mi sembra che avete solamente rapporti di 
buoni vicini di casa. Vorrei sapere se invece il rap¬ 
porto va un po' più al di là magari a livello di di¬ 
scorso politico. 

1 110 scv:lto di stare qui perchè penso che la poli— 

-.i_a la fai ancne con i contatti di quartiere e non 
la fai con le assemblee. Io con il quartiere vivo 
dei rappoiti estremamente politici semplicemente andan¬ 
do a mangiare dalla signore Iole qui di fronte, e par¬ 
lando con lei ad esempio delle prossime elezioni e 
questo puoi farlo anche al bar e la discussione è il 
PCI con i compagni del PCI. Un rapporto così che può 
sembrare solo con il vicinato è molto più politico di 

quanto non possano essere gli statici e sterili discor¬ 
si di assemblea. 

Maria Quindi già il fatto che siete riusciti a farvi ac¬ 
cettare dal quartiere è molto positivo. 
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Fri.se<2 Non è solo il fatto di farsi accettare ma siamo 
riusciti ad instaurare un rapporto reale che ha crea¬ 
to in loro la rottura di un sacco di pregiudizi, 

- -'ì L l \ a „ quante donne siete qui? 

Circa una decina: io, Donatella, Sibilla, Lori, Ma¬ 
ria, Marina, Pinuccia, Emanuela. 

* on avete cercato di trovarvi per discutere i pro¬ 
blemi specifici delle donne? 

uob^ Non 1 abbiamo fatto perchè per parlare dei nostri 
problemi non abbiamo bisogno di darci degli appunta- 

o di stabilire dei collettivi, dei momenti pre¬ 
cisi di discussione insomma. 

Nel momento in cui arrivi ad aver bisogno di parlare 
questi pioblemi e sei fra donne ne parli perchè in 
quel momento c 1 è la situazione. E* una cosa che succe- 
e naturalmente perchè sono problemi reali che ci coin¬ 
volgono direttamente attraverso le cose che facciamo 
tutti insieme e cerchiamo così anche una soluzione vi¬ 
vendoli al momento e cercando di aprire il discorso 
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anche con i ragazzi sebbene spesso il rapporto sia di 
scontro. Non è come quando le donne si trovano al mer¬ 
coledì sera e tutto si Berma così ad uno sfogo, è un 
discorso senza scadenze sempre aperto. 

——Sono d accordo ma ci sono dei problemi specifici 
-ne si debbono risolvere anche a livello organizzati¬ 
vo. in certi centri sociali, per esempio al Leoncaval- 

10 o a Rugabella, si tenta di fare un discorso sui 
-onsultori femminili trattando in particolare il di¬ 
orso specifico della donna che vuole conquistarsi 

11 suo spazio perchè più emarginata. 

Hob^ Qui ci > sono problemi ben diversi anche se il discor¬ 
so del consultorio era stato avviato ed è saltato poi 
per mille problemi interni. Per quanto riguarda i rap¬ 
porti interpersonali cerchi di ritrovarti con altre 
donne ma secondo me è molto più bello trovare la tua 
e la loro disponibilità ad accettare questo rapporto 
spontanemante; cioè l'esigenza di incontrarti con al¬ 
tre donne è reale, ma devi anche andare oltre, cioè 
ci sono anche altri presupposti di rapporti, ad esem— 
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pio i problemi del Fabbrikone mi coinvolgono diretta¬ 
mente perchè sono qua. 

ra PPorti con gli uomini ci sono i soliti pro¬ 
blemi della ricostruzione dei ruoli oppure si tenta 
di uscire da queste cose? 

Fob^ Nei rapporti con gli uomini ci sono un sacco di prò 
blemi però il discorso parte già da dei presupposti 
diversi nel senso che^ tu vivi in una situazione alter¬ 
nativa, hai delle discriminanti di fondo e così anche 
uo o si pone in vari modi rispetto alle donne e si 
da ambo le parti la necessità di abolire gli an- 
r,.oli proprio perchè si è insoddisfatti per va- 
motivi. Questi problemi non è detto che si possano 
risolvere subito. Di fatto il tentativo di risolverli 
va avanti come va avanti la vita in comune, cioè il 
fatto di vivere insieme crea già un momento per speri¬ 
mentare un modo nuovo di stare insieme. 

Maria Tu sei venuta qui solo per evadere dalla famiglia 


o o per altre ragioni? 
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Hoby A me interessava fare teatro e in ogni caso fare 

qualcosa. Dalla famiglia però sarei venuta via co¬ 
munque . 

^ . ri . a 1 olqvì organizzarti in una comune, con degli amici 
perchè sei venuta proprio qui? 

La situazione qui mi è piaciuta anche se quando so 
no anivata ho trovato molti problemi, ma credo che 
q -oto sia uno spazio dove si possa fare qualcosa. 

Maria Cosa pensate di fare nel futuro? 

Unisono Tante cose ! 


* 
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5. NON CONCLUSIONE 
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Che cosa che e<si proponeva è riusci— 

a ente a risolvere il Fabbrikone? Fino a che pun— 

to sono veramente diversi i rapporti vissuti in questa 
dimensione? 


ome verificare se una soluzione che 

va bene per qualcuno può essere valida come esempio 
per gli altri? 


Il Fabbrikone è davvero una fuga dal¬ 
la realtà, un contr oh-a j. 

a sto di emarginati oppure rappresen— 

<1 a c d_ indicativo, una componente per cambia- 
re ed infastidire il sistema? 

Queste situazioni di vita sono for¬ 
se soppoitate dal sistema perchè usate come serbatoio 
di devianti, come area-valvola di scarico per gente 
che non è inserita nel sistema? 







Che parte ha e come si collega 


coll'area alternativa? 


Forse il Fabbricone non è un'e- 
sigenza di massa ma potrebbe essere in quanto un feno¬ 
meno di emarginati, un-avanguardia. 

Ora non mi sento di dare una 
tazione, una risposta precisa a queste domande, 
aglio ricadere nel•giudicare, nell'accettare quei 

(buono-catt ivo- positivo-negat ivo) che ho rifiu¬ 
ti morrebbero nonostante tutto moralistici. 

Penso piuttosto che le testimo- 

ttianze diretta rH 

r -rsone che hanno vissuto questa e- 

sperienza ed hanno ^ 

- scelto altri contesti siano più 

indicative. 
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6. TESTIMONIANZE DEGLI 


EX OCCUPANTI 
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FRISCO 24/11/76 


Follia, tremore, nausea, ribellione distruzione creativa 

il passato nasconde l’angoscia il non riuscire ad esistere 

ricerca stanze vuote, piene, dimensioni mentali 

le lotte la furia la rabbia che ti circondano 

e soprattutto la distruzione ghettizzata 

la noia in sguardi di clown in decomposizione 

il bello che si sfoggia' e si allontana 

la voglia di rileggere o di smettere tutto 

spegni la luce in notti di freddo ricerca di una paz¬ 
zia qualunque 

ritrovarsi ancora con libri in mano ancora il rileg¬ 
gere o perdersi? 

bah disgusto. In situazioni non vissute esplosioni 

strane di verità 


sfuggenti urla e sberle 
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nuovi falli di folklore invadono la scena fantasmi 

contro cui 

accanire la propria morte non certificata 

ancora una volta strane tragedie mancanza di soldi 

per palloni colorati 

gente che va guarda si, conferma e allontana 

infusioni confuse e scopate filosofiche 

ecologia e risate nel parlarne fiumi che scorrono la¬ 
ghi e torrenti 

cascate, risveglio vuoto in una città morta 
aggirarsi nei cimiteri del tempo 

alla ricerca di un pezzo di pane di un bicchiere di 

latte 

poi dalla felicità alla noia un continuo salire e 

scendere 

un continuo illudersi la gente che non c'entra 

qualcuno parla di rapporti col quartiere di spacci 

a basso costo 

la convenienza organizzata Barilla 

f 

e ancora pionieri macrobiotici con m a e- sli strani e 

torte scotte 

controllori di defecazioni a 200 lire la fetta 
Problema del giorno "mandare avanti il tutto il gior¬ 


no dopo" 
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spelacchiare quattro noci e bocconcellare di nascosto 

per non sentire la rabbia che urla inferocita 

Gioco d'identità alternanza di momenti 

fotogrammi a distanze variabili confusione 

"ma tu costruisci castelli" muri e lucchetti chiusi 

per mutamenti paurosi. Palchi sui quali fingere 

congreghe di maghi e streghe stelle e collasso ci¬ 
bernetico 

l'insalata mista dei fatti 

Teatro, ancora una volta c'è qualcuno che guarda DOVE?? 

o qualcun altro che si porta in giro sparando a zero 

su tutto "oh asceta dimmi tu" voglia di gridare qualcosa 

Ancora Mamme Padri Figli Fratelli Sorelle 

tutti i relitti vnegono a galla, lo specchio della 

superficialità 

ancora una volta è infràt)gibile picchi contro e ti 

accorgi che 

fa male Qualcuno poi pensa di essere furbo e di nascosto 

buca il pollo per poi far finta di star bene "e si 

1'importante 

è aver qualcosa da nascondere" sono ancora IO 
e siringhe scavate fuori da spazzature 
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il Problema ancora una volta risulta emblematico, e 

la voce petulante 

•‘sai quello lì si fa" 

Poi ancora "feste organizsate" fiumi di persone ca¬ 
lore umano 

in quegli stanzoni sempre freddi quasi un mutamento magico 

illudersi ancora una volta, pasticche di LSD vibrazioni 

che sembrano distruggere tutto vibrazioni creative 

il dimenticarsi 

del ghetto individui strani si confondono la gioia 

non ha limiti qualcuno si spaventa si ferma "dice che 

siamo uomini", 

mi metto a ridere 

Non manca nessuno la pirofila contiene tutti 
Si servono soffritti di ubriaconi che urlano 
e volti di Lenin semimorti che ridono e un sacco di altri 
agonizzanti che si divertono "buttiamo via le croci 
una volta per tutte 

Poi il cronico riassorbe tutto come un aspiratore che 

risucchia 

"è tardi" il ricordarsi, l'abitudine, paura del mutamento 
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ti ritrovi ancora una volta in mezzo alle immondizie 

riappaiono i soliti quattro volti 

come d'incanto ritoi’ni a farti domande 

è chiara l'alternativa del consumabile (NON)? è cam¬ 
biato niente 

SESSO DROGA E ROCK & ROLL per qualcuno che vuole es¬ 
sere politico 

per non esserlo, la sfera del cattolico piomba il piede e... 

l'utopia ci consegna il prodotto cotto al punto giusto 

il gusto lascia perplessi ma 1'alienazione è defecabile 

dunque "Tirem innanz sine turbis" 

Ma.*., l'avviso di morte non è un invito che 

può durare 

la sgretolazione continua, i sorci corrodono le. fondamenta 

anche se i becchini baffuti delle radio "libere" 

controllano 

dracula che dorme nella bara di mogano 

pronto a divorarsi per l'ultima volta Nick Carter 

che tenta la fuga. 
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MOBY 10/76 


Voglio trovare una spiegazione a tutto questo tutto niente. 
Dieci minuti fa avevo il magone ed ora di nuovo ma è 
idiota - anche Walt Disney mi fa piangere è colpa del¬ 
la cerenza bla bla oppure insoddisfazione paranoia. 

Ma è già tutto un luogo comune un intercalare. Un^mo- 
do di rire e ritornare nel vortice non ha senso fuo¬ 
ri - fuori non c'è niente e gli altri, gli altri di 
adesso che non riescono ad essere che altri, così’lon- 
tano. Riescono solo a pardere il filo oppure, bravi, 

raccolgono le immagini dei ricordi - carogne puzzose 

« 

non trovano becchino nè terra - immagini latte a lun¬ 
ga conservazione - pioggia da bambina tornavo a Mila¬ 
no dopo l'estate, in macchina, c'era pioggia, una > 
pioggia che faceva puzzare il pavé di odore di Milano 


- il tram 
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Spessissimo perdo il filo - ma c'è filo? 

Senza speranza credo. 

Fa freddo a Milano - I Morti sono freddi e anche le 
loro tombe. I fantasmi invece sono colorati e fanno 
casino di notte - rapporti col quartiere - California. 
Realmente sono in Paranoia. Situazione angosciosa - 
Pensieri confusi - Viaggi periodici ogni due righe 
circa. Dispersione latte fiocchi e sono ancora in mez¬ 
zo alle tombe. Volevo realizzare situazioni ideali... 
amore-comune-rivo1uzione. 

Vivere insieme è veramente difficile - Noi eravamo 
insieme - Pieni di egoismo di menate - di dubbi - si 
può anche socializzare la miseria. 

Sto male ora perchè mi sento affondare in un fango 

%■ 

che non riesco a identificare ancora, non riesco a 
vedere fuoco acceso da nessuna parte, sono fuori da 
un movimento che non vedo - mi passa davanti la vita 
o la morte di Milano. Ma non me ne sento fuori. 

Logico trovarsi soli. 

Non ho rinunciato a vivere. Non sono morta e non rie¬ 
sco a vivere. Non sono morta e non riesco a vivere. 
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Forse non ho capito il meccanismo. 

Idealismo. 

La soluzione non è forza. 

L'esperienza è finita - è finito tutto? No - siamo 
cresciuti - e siamo soli? Non siamo insieme. Siamo 
sulla stessa strada - ah - beh? 

Alla prossima fermata scendo. Gli altri sono sempre 
gli altri. Non ho voglia di credere che sia giusto così. 
Non voglio conclusioni - non credo alla fine ma siamo 
di nuovo soli — voi non ci credevate? Io sì — ma è 
come se non ci fosse stato - ma c'è stato e adesso? 

Siamo cambiati - come più bravi? Più sicuri - più di¬ 
sillusi. La rivoluzione? Anarchia - liberazione — 
esistenzialismo - forse hai ragione pensavo una cosa 
diversa, anche del libro — storicizziamo pure e ritro¬ 
varci? Inutile. 

La storia è come la democrazia. Ho paura di me stes¬ 
sa e per questo della soluzione dei miei problemi da 
sola. Dici tu: "ma non è meglio insieme?" Non c'è mai 
riuscito nessuno, neanche noi vedi — è vero — dove 


siamo?" 









Disperazione 


Dobbiamo ritrovarci — dove? — con noi stessi — ha sì 
è vero ma è finito - cosa il film. Una storia diver¬ 
tente - pensa, la storia del fabbrikone Chi? Gente 
fuori - fuori? Fuori bene o male ma fuori da dentro 
fuori da Milano? No fuori dalla merda - No fuori dal 
sistema - dentro fino alla disperazione e tutti da 
soli - oppure no - già non devo generalizzare vero? 
Sono sola - e gli altri? Boh - Ka succede qualcosa 
a Milano? Forse a Roma è meglio ma mi dicono che a 
Roma c * è molta eroina - Come a Milano al limite del¬ 
l'assurdo del banale forse. 

Comincio ad avere vertigini forse - non ho capito be¬ 
ne domani parto — dove? Ritrovarmi — Eh è un periodo 
così per tutti ma non generalizziamo la putrefazione. 
Ho capito cosa è - cervelli incollati con cartine op¬ 
pure sintomi di decadenza da invecchiamento psicolo¬ 
gi 00 - strada - etichette - ismi - ideologie - 
grazie contraddizione - il punto è che non si capisce 
qual'è la strada e qual'è la fine quante le cose da 
fare - cosa vuoi fare - qualcosa - ti basta non ere- 
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pare beata te - sballare? Tranquillità - e fare fare 
cosa? Vivere - come? non vegetare rompere i coglioni - 
a chi? al sistema. Figurati - ok e allora? non si 
parlava di rivoluzione? magari armata? - no cultura¬ 
le politico—sociale baritonctle anale. 

Sensazione di disgusto - vi immaginate Milano anarchi¬ 
ca? Le banche anarchiche tra gli uffici ed i negozi? 
che presa per il culo - cosa resta? Il mondo - world - 
fantasmi della metropoli* o disturbatori della quiete 
pubblica - casino - ma ci si divertiva. 

Il corpo come linguaggio - alimentazione - massaggi 
libero sesso e che altro - - adesso? Non so - eppure 
si può veramente socializzare la miseria. E’ meglio 
credo che essere ricchi di solitudine - ma non è che 
mi faccia paura la solitudine in sè ma è che non esi¬ 
ste non esiste proprio, - perchè allora me ne vado 
da qualsiasi parte a fare qualsiasi cosa e, è vero 
possono farlo ognuno di noi farò delle cose cose co¬ 
me? cose belle — ma... giuro non ci ho capito niente 
perchè io vedo che nessuno fa niente o fa delle co¬ 
se per disperazione o forse non è così - non lo so - 
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ma mi sembra così ho voglia di studiare un po' - un 
po' di cose forse sono io in paranoia o in crisi o 
forse sono morta una sera la questione era nei termi¬ 
ni di botte la discussione tra me e Frisco era lui: 
diceva che io ero una botte e scalciavo mentre secon¬ 
do me la botte ero io e dentro di me stavo benissimo - 
una questione così tra me e Frisco è irrisolubile ma 
è troppo complicato da spiegare comunque ho incontra¬ 
to un amico un militante di A.O. e gli ho detto che 
sono scoppiata - io no mi ha detto lui - cosa fai? 
ma... tante cose abbiamo parlato di niente mi ha sa¬ 
lutato alla Valentino — non posso più trovare parole — 
non ho più voglia di parole - mi piacciono anche i 
sogni o forse non ho ancora deciso che clown posso 
essere - la materia non si è ancora dissolta ma ha 
esaurito ogni energia - trasportare energia in silen¬ 
zio l'Apeyron - o la luce chiara - senz'altro Godot. 
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LORI 6/10/76 


E' bellissimo il cambiamento che sento in me in soli 
pochi giorni che vivo d'arsola in una casa occupata, 

E' tutto completamente diverso: prima di tutto orga¬ 
nizzo il mio tempo solo in funzione delle mie proprie 
esi<J enze » senza nessun subordinamento meccanico e quin¬ 
di sentendo ogni momento della mia vita libero da con¬ 
dizionamenti e soprattutto dalla paura del condizio¬ 
namento. 

E poi mi sono riscoperta 

Mi sono riscoperta e vista solo attraverso i miei occhi 
Ho scoperto il bello nel darmi piacere 
Mi vesto e mi pettino perchè mi piace sentirmi colo¬ 
rata. 

Perchè sono più completa armonizzando il mio corpo 
con quello che sento dentro di me 

Perchè finalmente posso pensare a me solo in funzio- 
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ne a me stessa 

e per sentirmi viva non ho bisogno di nessun ruolo 
castrante 

ma solo di essere felice di me stessa 
certo è già difficile riuscire a sopravvivere in una 
realtà simile e io voglio riuscire a vivere 
e poi basta con le masturbazioni esistenziali 
ho rinunciato a realizzarmi completamente 
in un contesto simile -so che è impossibile 
so che quello che abbiamo visto al fabbrikone era sì 
energia, calore e speranza e cose che nascevano den¬ 
tro di noi e poi crescevano insieme ma più che altro 
era la disperazione che ci faceva agire 
ed era anche il filo che ci univa 
e in fondo l'unica cosa che ci teneva insieme 
per questo ora sono qui 

perchè ho capito che se c'è qualcosa che deve cambia¬ 
re è dai rapporti che si deve partire 
e non rimpiango 

vado avanti seguendo la traccia della mia storia 
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che è anche fabbrikone 
e vado avanti sola 
perchè non mi illudo più 
e la speranza di qualcosa di diverso 
se c'è è solo in me che la cerco. 


Quando abbiamo iniziato era di¬ 
verso. Pensieri di comune e teatro e amore più libe¬ 
ro per corpi più sciolti, mentre credevamo possibile 
arrivare insieme a realizzare sogni di rivoluzione. 
Grumi di problemi e forte energia per superarli e ren¬ 
derli esperienze conosciute a fondo e superate. Ogni 
nostro tentativo di uscire dal nostro guscio di sicu¬ 
rezza e difesa è stato un momento di piena coscienza 
ma la nervosa paranoia di città ha sempre risposto 
colpo su colpo. Il gruppo era formato da piccole cel¬ 
lule di idee e azioni comuni: Svolazzo, Maledetti, 
Diavoli si scontravano prima e si incontrano ora nel 
momento di crisi. Ogni volo più in alto si è tradot- 
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to in una caduta sempre più violenta e capita ed è 
capitato che qualcuno, ammaccato e dolorante, decida 
di non rientrare e striscia o cammina sotto il sole 
di asfalto. 

Abbiamo scoperto che è possibi¬ 
le salire ed assaggiare aria più buona, fluida puli¬ 
ta che chiamiamo libera espressione e abbiamo capito 
che per riuscire è necessario studiare, pensare e la¬ 
vorare con intensità. 

Ora il problame è dentro di noi 
e dobbiamo capire se siamo disposti a trovare ancora 
energia per continuare oppure abbiamo finito e, stan¬ 
chi, vogliamo sederci, o sdraiarci o scoppiare. Pen— 

- siamo che ora è più difficile e che i rapporti fra 
di noi non ci soddisfano affatto, per niente e via 
dicendo in un lungo elenco di difficoltà che diviene 
opprimente responsabilità tanto da trasformare la no¬ 
stra casa in una specie di galera colorata da cui, 
in fondo, vogliamo scappare. 

E' triste scoprire che un espe¬ 
rimento di liberazione collettiva si sia trasformato 
in un*altra prigione dentro a quella più vasta che 


si chiama Milano. 
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La differenza fra le due à evi¬ 
dente, perche al fabbrikone le sbarre, se ci sono, 
le abbiamo costruite noi con i nostri condizionamen¬ 
ti e le nostre paure rinchiudendo il nostro corpo e 
il nostro cervello dentro i muri dell'incapacità e 
con l'impotenza come guardiana, sburro della nostra 
vita. 

Abbiamo scoperto il potere di 
realizzare le idee ma non la forza per continuare e 
arrivare fino in fondo. Ora siamo giunti a un punto 
di forza dove il positivo si è incontrato con il ne¬ 
gativo provocando una sorta di corto circuito esisten¬ 
ziale dove ognuno gioca la sua parte e può vincere 
come perdere nel medesimo istante. Nella nostra vita 
siamo più volte arrivati fino a questo stesso punto 
e abbiamo sempre scelto di mollare per riprovare in 
un altro posto. 

Possiamo passare la vita a cam¬ 
biare sede per il medesimo problema ma a che serve? 

Quando qualcuno di noi decide¬ 
rà di mollare saprà in partenza che non risolverà 
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nulla veramente. Ma noi siamo uomini e a differenza 
di altri animali ci nutriamo di illusioni: "Andrà me¬ 
glio la prissima volta, ricomincerò da capo...". 

Possiamo continuare a giocare 
con noi stessi in questo modo ma è questo il vero gli et 
to: la nostra paranoia e la mancanza di fiducia nel 
cambiamento. 

Quando gridiamo LOTTA DURA BEH— 
ZA PAURA, ecc. non credo che intendiamo per durezza 
la Molotov contro il PS solamente, ma ci riferiamo 
ad un proposito di attacco continuo a questo sistema 
di cose; un attacco che abbia continuità nel tempo 
e nello spazio della nostra esistenza, per essere du¬ 
ro* 

Molte storie iniziano per caso 
ma siamo noi a farle finire, quando ce ne andiamo e 


così sia. 
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7. CONCLUSIONE 
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UN DISCORSO... UN' IPOTESI 




vuyxxo piu parlare del Fab¬ 
bricone, morto o vivo esiste quello che ha dato. 

La nostra civiltà è proprio da 
buttare via?, la civiltà americana è proprio merda? 

J ° Por - Q ’ ° alle strutture fabbricate apposta 

Per non durare più di tanto tempo prestabilito... è 
un modo di pensare tutto sommato coraggioso. -Quel 
che. oggi Faccio domane non mi servirà più perchè qual¬ 
cosa di nuovo che ancora deve nascere avrà bisogno 
di spazio e della mia attenzione? e se spingo a fon¬ 
do il discorso, se faccio il radicale, arrivo a dire 
-quel che oggi mi serve me lo procurerò anche senza 
appoggiarmi a nessuna struttura fatta apposta ma usan¬ 
do a modo mio le strutture (qualunque siano) che già 
ci sono... questo è essere esseri umani...". Ma per 
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chiarirai neglio, debbo parlare della mia casa. 

La mia casa è una casa aperta, 
ma cercherò di spiegare cosa intendo. 

Dal punto di vista legale ho 
un appartamento intestato a mio nome a Milano, di cui 
pago l’affitto. 

Quando ho finito gli studi vo¬ 
levo andare a stare lontana dai miei genitori e sono 
venuta in città, anche perchè volevo fare il grafico 
e conoscere tanti compagni. C’è tutto un periodo in 
cui ho abitato con altra gente nella loro casa, quel 
che non andava bene è difficile dirlo forse la convi¬ 
venza è difficile o forse volevo la mia casa persona¬ 
le da gestirmi come volevo io. 

Ho trovato finalmente la mia 
casa e ci siamo andati ad abitare, dico "ci" perchè 
è venuto anche Giorgio, io non volevo ma mi ha con¬ 
vinta anche con la motivazione pratica che avremmo 
diviso l'affitto in due e così ho vissuto con il mio 
amore per tre anni. 


Ma anche questa volta non fun- 
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zionava e forse ora posso capire meglio perchè. Era¬ 
vamo schiavi non solo a livello affettivo, dovevamo 
darci tatto l’amore, solo noi due, perchè non c'è nè 
luogo nè tempo in cui dare le proprie carezze agli 
"altri” a quelli con i quali dividiamo il lavoro, il 
pranzo, il tram, il gioco, ma eravamo rimasti solo noi 
nella nostra fortezza. Il nostro amore lo abbiamo bru 
ciato proprio con questo rapporto che poteva soddisfa 
re solo le nostre necessità affettive, economiche e 
di spazio; ma quando nella po£ta della nostra casa 
era comparso un divieto di accesso .i nostri spazi per 
sonali non ci servivano pii\. Quando Giorgio se ne è 
andato a vivere nel mondo, anzi ad incrementare il 
movimento di occupazione delle case, ho capito final¬ 
mente che quella casa non era una casa ma una grotta. 

Io penso che la mia casa è sta¬ 
ta fatta dal dio Capitale che ha speculato sulle ne¬ 
cessità umane e pago a Lui il sacrificio in denaro. 

Ma tutte le case sono fatte dal dio Capitale e allo¬ 
ra... allora io basta che pago l'affitto, che faccio 
il sacrificio al dio, e poi abito dove voglio. 


* 
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Allora questa casa che ho cer¬ 
cato per "me", che comporta un sacrificio al dio Ca¬ 
pitale, che mi costa 60,000 lire al mese per due stan¬ 
ze me la sono tenuta da sola (perchè il rapporto con 
la divinità non poteva essere una cosa da coinvolge¬ 
re altri, neppure il mio uomo). 

Ora abito con/e nel mondo. 

Cioè Anna ed Enzo non sono il 
mondo ma abitano ora con me da quando sono stati sbat¬ 
tuti fuori dall'occupazione di via Amadeo insieme ad 
altri perchè Anna era la "donna di Enzo" che a sua 
volta non era completamente integrato nella linea di 
Lotta Continua. Anche Pietro ogni tanto abita da me 
ed io posso abitare nella sua casa. Quando Maria Pia 
con il bambino dopo lo sgombero del Fabbrikone sono 
venuti ad abitare da me io non ne potevo più e sono 
andata io a vivere al Fabbrikone dopo che era stato 
rioccupato. C'è anche Marina che offre una casa tran¬ 
quilla, un rifugio. 

Quindi la gran parte del tempo 
abito a casa mia, ogni tanto dormo e mangio in case 
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affittate od occupate da altri. Ora la mia casa sa¬ 
crificio è abitata da persone che pagano ex fiso parte 
del sacrificio ma non è più una grotta. 

Il nostro amore americano sono 
i nostri centri sociali che ti danno meno riscalda¬ 
mento, meno acqua calda e meno luce (ho tutti i vesti¬ 
ti sporchi di cera perchè al fabbrikone hanno taglia¬ 
to la luce) ma più carezze e persone interessanti e 
nuove• 

se 

Ora non so più?credere al movi¬ 
mento di occupazione, vedo molti derelitti perchè la 
borghesia, il padrone, ti lasciano sgambettare solo 
se sa che ti consumi le forze e basta. Credo forse 
di più al fatto che posso usare le strutture che già 
ci sono ma a modo mio (esempio anche pagando l'affit¬ 
to di una casa) piuttosto che prenderle (occupando 
case) ed usarle secondo i loro schemi. 


Maria B. 












* - - 
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C.S. DI VIA SANTA MARTA 25 


Il Centro Sociale di via S. Mar. 
ta ha come sua sede un vecchio stabile fine ottocento, 
che era destinato ad abitazione privata. 

La casa è divisa in tre piani, 
i locali sono distribuiti lungo un cortile interno a 
forza quadrangolare ; il pianterreno ò costituito da 
gruppi di due o tre locali o da singoli locali separa¬ 
ti fra loro; il secondo piano si articola in una serie 
di saloni comunicanti; il terzo piano, infine, si di¬ 
vide in vari locali di varie dimensioni. 

I proprietari dello stabile so¬ 
no i marchesi Cornaggia-Medici che usano come presta¬ 
nome la società immobiliare di Genova "Ananchia". Le 
trattative con la proprietà hanno già avuto un certo 
sviluppo; infatti se entro un mese non si presenteran- 
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no all'incontro richiesto con un'ingiunzione comunale, 
il comune potrà iniziare i lavori di ripristino. Lo 
stabile, comunque, è in buono stato e non esistono gros¬ 
si problemi di tipo tecnico. 

L'occupazione della casa di via 
S. Marta è stata fatta nel settembre del 1975. Inizial¬ 
mente l’Unione Inquilini e la sezione centro di A.O. 
che gestivano l'occupazione, avevano destinato la ca¬ 
sa ad uso abitativo, come le vicine via S. Sisto e via 
S. Maurilio. Dopo lo sgombero della polizia, quando 
si decise di rioccupare la casa, valutando sia le ca¬ 
ratteristiche dello stabile, che non permettevano una 
divisione in apprtamenti, sia il bisogno sempre più 
crescente dei giovani di avere un punto di riferimen¬ 
to per dare vita ad una serie di iniziative a livello 
culturale e politico, .i compagni di A.O. insieme ai 
compagni del Circolo La Comune e ad un gruppo di gio¬ 
vani del quartiere, decisero di dare vita ad un Cen¬ 
tro Sociale. 

Le varie iniziative che si so¬ 
no andate via via sviluppando, si sono articolate su 
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vari piani; eia una parte i compagni del collettivo 
giovanile ed i compagni di A.O. che hanno rivolto il 
loro lavoro principalmente verso il quartiere, svilup¬ 
pando tutta una serie di iniziative di lotta contro 
il carovita e sulla casa, facendo di S. Marta un cen¬ 
tro di riferimento politico e organizzativo; dall'al¬ 
tra i compagni della Comune che hanno messo in piedi 
una scuola di mimo e una scuola di musica e che vanno 
nella prospettiva sia di costituire altre scuole di 
preparazione di audiovisivi, di grafica, ecc., sia di 
coinvolgere all'interno del Centro tutta una serie di 
organismi culturali come Cinema Democratico, l'Orche¬ 
stra, B. C. P # * 

L'intensione, quindi, è quella 
di far sì che S. Marta sia un punto di riferimento com¬ 
plessivo per quanto riguarda il quartiere e anche un 
centro di produzione culturale a livello cittadino. 

Parallelamente a queste inizia¬ 
tive, un gruppo di compagne ha iniziato a stabilire 
dei contatti con le donne delle occupazioni e del quar¬ 
tiere, nella tendenza di fare di S, Marta un luogo do- 
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ve le donne abbiano la possibilità di ritrovarsi per 
discutere insieme dei loro problemi. 

All’interno del Centro Sociale 
operano anche i compagni del comitato "Bautista van 
Schowen" che stanno sviluppando una campagna di propa¬ 
ganda in sostegno dei prigionieri politici in Cile. 

In queste varie iniziative, si è cercato di coinvolge¬ 
re anche le scuole della zona, invitando gli studenti 
a partecipare e a collaborare. 

I rapporti con il coordinamen¬ 
to dei C. S. sono tenuti principalmente dai compagni 
della Comune, anche perchè S. Marta non s'inserisce 
nella vertenza generale dei C.S. 

Gli errori che si sono fatti 
in passato sono stati quelli di porsi obiettivi trop¬ 
po grossi, che non tenevano conto delle forze di cui 
si disponeva e della poca esperienza da parte dei com¬ 
pagni in questo tipo di lavoro. Comunque, ora che si 
è raggiunto un certo tipo di omogeneità e una certa 
pratica di lavoro collettivo, si aprono buone prospet- 







tive, sia di coinvolgere sempre più il quartiere, sia 
di sviluppare in maniera crescente le iniziative pre¬ 
se o da prendere. 


Santa Marta 25: uno dei tanti 
stabili sfitti da anni. Nove mesi fa: l’occupazione. 
Oggi: una casa abitata da numerose famiglie di lavo¬ 
ratori. Ma anche un laboratorio di teatro e di ma¬ 
schere, scuola di musica, studio di grafie^, pittura 
murale, sede della cooperativa musicale "L’Orchestra", 
sede della "Cooperativa ciname democratico". E di tan¬ 
ti altri gruppi di produzione artistica. B’ centro 
di iniziativa democratica per tutta la zona del cen¬ 
tro storico e luogo di ritrovo per i giovani. 

Santa Marta 25 è un'esperienza 
nuova, esemplare, irrinunciabile ! ! ! Ma la società im¬ 
mobiliare, proprietaria della casa, vuole ora farne 
un residence di lusso, dopo averla lasciata in rovi¬ 
na por anni. La speculazione non passerà!!! 


SANTA MARTA 25 NON SI TOCCA!!! 
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La richiesta del consiglio di 
zona di estendere allo stabile il vincolo di 167 per 
case popolari e servizi sociali deve essere rispetta¬ 
ta! Spetta quindi alla Giunta, in base al programma 
politico sulla edilizia sociale, agli assessori Cuo- 
mo e Sacconi di intervenire non concedendo alcuna li¬ 
cenza all'immobiliare privata, facendo seguire alle 
parole sul decentramento i fatti. 

Democraiza Proletaria della zo¬ 
na uno, il Circolo La Comune, tutti gli occupanti di 
via Santa Marta 25 indicono per martedì 15 giugno dal¬ 
le ore 18 in'piazza Santo Stefano UN PRESIDIO duran¬ 
te il quale sarà presentata la produzione artistica 
elaborata nel centro sociale. 

E invitano gli assessori all'e¬ 
dilizia pubblica o privata Cuomo e Sacconi e l'asses¬ 
sore alla cultura Ogliari ad un pubblico dibattito 
sull'argomento. 
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2. PREMESSA 








154 - 


Per quanto riguarda il centro 
sociale di Santa Marta, prima di entrare nel merito 
dell'attività svolta dal settembre '75, ovvero dal 
primo ingresso nello stabile ad oggi a distanza di 
un anno, si rende necessaria una breve introduzione 
di presentazione di una delle forze promotrici della 
occupazione: il circolo "La Comune" di Milano. 

II.circolo è un organismo di 
massa che svolge un intervento culturale all'interno 
della sinistra rivoluzionaria. Parlare compiutamente 
della politica culturale delle forze rivoluzionarie 
non è certo semplice ne è possibile farlo con una ba¬ 
nale schematizzazione di alcune proposizioni presen¬ 
ti nella stampa o negli scarsi scritti specifici. 


Va infatti premesso che ben po- 
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co di realmente organico esiste a questo riguardo. 

A partire dalla fine degli an¬ 
ni '50 uno dei dati salienti del contesto politico- 
sociale italiano è la tendenziale messa in crisi di 
alcuni dei fondamentali valori dell'ideologia bor¬ 
ghese, che diviene sempre meno credibile verso ampi 
strati popolari; ciò era riscontrabile come effetto 
di un'analoga situazione a livello internazionale, 
coincidente negli anni seguenti con l'ascesa delle 
forze rivoluzionarie, con lo sviluppo della rivolu¬ 
zione culturale in Cina, con il maggio francese e con 
la ripresa delle lotte operaie nelle grandi città ca¬ 
pitalistiche, in una fase di ripresa dell'ideologia 
proletaria e del marxismo—leninismo. 

La situazione italiana ha, tra 
l'altro, delle caratteristiche specifiche molto in¬ 
teressanti. La tradizione culturale antifascista di¬ 
venta un dato di peso notevole nel dopoguerra stilla 
spinta della resistenza, ha significato un consisten¬ 
te sviluppo dell'intellighenzia" di sinistra usata 
dalla borghesia per rifarsi una verginità ideologica 
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e culturale; ciò, pur c~n l’ovvio effetto di copertu¬ 
ra e legittimazione del potere democristiano che di 
lì a poco - come sappiamo - riprenderà slancio, ha 
però ugualmente aperto spazi rilevanti coperti via 
via sempre meno dagli elementi ufficiali ormai ripre¬ 
si sotto pieno controllo (fine anni ’50) e sempre 
più dei primi embrionali punti di elaborazione ideo¬ 
logica culturale che pur nel loro frazionamento comin¬ 
ciano a costituire un’ipotesi di lavoro divenuta pro¬ 
gressivamente sempre più consistente (anni ’60). 

La portata di importanti feno¬ 
meni politico-culturali alla fine del secondo conflit¬ 
to mondiale come il neo—realismo nei vari campi in 
cui esso trova applicazione fu tale da contribuire, 
malgrado le mille ambiguità di contorno, al rilancio 
di tematiche legate alla lotta antifascista e al mo¬ 
vimento popolare. Va accennato però alla lunga paren¬ 
tesi degli anni ’50. Ciò che di buono era emerso in 
quegli anni fu infatti in gran parte sommerso dalla 
incapacità dei partiti di sinistra a contrastare le 
mire integralistiche della DC che, dopo il primo pe- 
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riodo di generoso concessioni ai revisionisti, tese 
a riprendere in pieno il suo ruolo politico e ideolo¬ 
gico. 

Gli anni ' 50 non a caso vengo¬ 
no ricordati per la squallida produzione letteraria 
di Guareschi, per i film di cappa e spada e sull'im¬ 
pero romano, per il rilancio dell'attività culturale 
nelle "parrocchie", per l'affiorare del filone popu¬ 
lista in chiave reazionaria: il tutto nelle fosche 
tinte di un anticomunismo viscerale. E' l'epoca in 
cui l'imperialismo americano riversa in pieno i suoi 
prodotti in Europa e in Italia in particolare è l'e¬ 
poca dei film dell'Amercia dell'abbondanza, della guer¬ 
ra fredda. 

Sono questi gli anni bui della 
produzione culturale in.Italia, in cui prevale l'oscu¬ 
rantismo ideologico della borghesia con 1'emarginazio¬ 
ne per contro dei fattori di arte e cultura meno le¬ 
gati alla ricerca del profitto e allo strapotere dei 
mass-media come strumento di controllo. 


Le poche eccezioni si perdono. 
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3 rsss vói n6 - 1 3 1*altro — dai "compromessi culturali" 

messi in atto in precedenza dal PCI con l’effetto di 
dare in mano alla DC i cardini del potere ideologico 
(vedi la I /, le case di distribuzione, l'editoria, 
ecc.). Ma lo slancio del ’45-48 non andò perduto to¬ 
talmente, la prima timida ripresa avviene con gli i— 
nizi degli anni •60 in corrispondenza con il parzia¬ 
le superamento dei più retrivi aspetti del periodo 
precedente, degli anni brutalmente clericali. Il co¬ 
siddetto "boom" economico, l'ingresso del PSI al go¬ 
verno condizionano sensibilmente questo processo: cer¬ 
to non si può parlare di grosse novità malgrado ten¬ 
tassero di propagandare l'ideologia economico-efficien 
tista o l'opera minuziosa della sezione culturale del 
P3I nel presentare come ormai passato completamente 
il fascismo. Un elemento comunque va sottolineato, 
lo sviluppo, cioè, della normativa riguardante gli 
enti culturali e i lavoratori dello spettacolo (ad 
es. la legge Corono, ecc.): ciò che va preso in con¬ 
siderazione ò il peso che viene ad assumere il PSI 


nell'ambito dei vari istituti più o meno ufficiali 
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(italnoleggio, teatri stabili, eco.) consolidandosi 
in seguito tanto da divenire una costante che solo 
ultimamente è venuta in un certo senso meno. 

La ripresa del movimento popo¬ 
lare, le lotte operaie del *62 (FIAT, piazza Statuto, 
ecc. ) costituiscono il dato essenziale del mutato 
quadro politico, j. * espressione culturale di quegli 
anni acquista una maggiore dignità (cinema, lettera¬ 
tura/ e si assiste per la prima volta in modo organi— 
co all uscita >.'i scritti e riviste che raccolgono e— 
sperienze per lo piu. ancora singole e s 1 intrecciano 
alla crisi latente di credibilità verso una serie di 
strati intellettuali dei partiti della sinistra tra¬ 
dizionale e della loro politica culturale (vedi pro¬ 
gressiva crisi dell'ARCI). 

E proprio dal circuito ARCI pro¬ 
veniva Dario Fo promotore insieme ad altri di un col¬ 
lettivo teatrale che mirava a sviluppare un lavoro 
culturale da inquadrarsi nel complessivo movimento 
politico che ha per obiettivo tattico la costruzione 
del partito marxista—leninista e per obiettivo stra— 
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tegico la distruzione dello stato borghese e la costru¬ 
zione del socialismo. In uno dei primi convegni nazio¬ 
nali dei circoli "la comune" si era detto: "L'inter¬ 
vento sul fronte culturale è essenzialmente un inter¬ 
vento di propaganda e agitazione, quello sul fronte 
politico è un intervento di organizzazione. L'inter¬ 
vento culturale può costituire un prezioso alleato 
dell ' intervento organizzativo. Per fare esempi lega¬ 
ti alla nostra esperienza diretta, intervenire in u— 
na fabbrica occupata con un intervento che leghi at¬ 
torno alla lotta degli operai di quella fabbrica an¬ 
che altri settori di classe potenzialmente alleati 
(studenti, impiegati, ecc.) fare un intervento cultu¬ 
rale con lo scopo di "unire il popolo" nella lotta 
di classe significa aiutare concretamente il proces¬ 
so organizzativo per i rivoluzionari, che operano in 
quella situazione, portano avanti prima, durante e 
dopo l’intervento culturale. Con la stessa funzione 
di stimolo va visto l'intervento culturale in una 
situazione arretrata dal punto di vista della lotta. 

In una situazione del genere, l'intervento può svol- 
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gere un ruolo importante, di paertura, di contraddi¬ 
zioni, di stimolo alla presa di coscienza nei confron¬ 
ti dei compagni non ancora su posizioni rivoluziona¬ 
rie. E' la nostra esperienza diretta di quattro anni 
di lavoro, prima nel circuito ARCI e poi in contatto 
con i gruppi della sinistra rivoluzionaria, che ci 
porta a fare queste considerazioni. "La cultura rivo- 
luzionaria"un'arma indispensabile per la crescita po¬ 
litica delle masse sfruttate. Su questo fronte di lot¬ 
ta trovava una collocazione il teatro politico della 
"comune" di Dario Fo. 

Dopo alcuni anni di lavoro al¬ 
l'interno del collettivo emerse la contraddizione di 
un intervento culturale limitato all'ambito teatrale 
e tutti i circoli che erano sorti a livello naziona¬ 
le risentivano di questa carenza di fondo con in più 
l'aggravante di non avere ogni circolo un Dario Fo 
a disposizione, in più tra i vari attori del collet¬ 
tivo c'erano delle divergenze politiche nel merito 
degli spettacoli prodotti ed eseguiti. Da qui i cir¬ 
coli La Comune che vivono una realtà abbastanza diver- 
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sa dal collettivo allargano il loro campo 
vento e si strutturano in commissioni di lavoro. Il 
caso più tipico è rappresentato dal circolo di Mila¬ 
no che dalla fine dello scorso anno segue una politi- 

" " deCentrament ° in legame col movimento 

ha fissato la sua sede organizzativa alcuni locali 

dell'occupazione di via Pesta dei p e 

sta ael Perdono 5 e i suoi 

1OPcì 103?Ì 0 CGnt'T'n j • 

centro di riunioni nel centro sociale 

occupato di Santa Marta t ,= 

a ‘ Le commi ssioni di lavoro si 
occupano di: teatro, musica „• 

0 lneina » Smafica, lette- 

3 ucl i ovi s i vi # 

11 clrcol ° ''La Comune" ha dun- 

qUG rÌP ° rtat ° all,i — ^ — tutti i suoi am- 
biti di lavoro con l'intento di creare delie strut¬ 
ture alternative a livello culturale che potessero 
cominciare a =ontrobii anciare che la 

è solita fare dei suoi prodotti "culturali... 

in Santa Mai’t'^» -ivi - ■ 

arra, in piccolo, so- 

no state gettate le basi per collettivizzare le cono¬ 
scenze di pochi mettendole a disposizione del maggior 


« 
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numero possibile di persone con la creazione di scuo. 
ls e laboratori di lavoro» 


della tesi che noi tutti eravamo compartecipi del¬ 
l'attività dei centri «a ,i,- 

--nrn ed uno di essi come militante 

nel circolo, ed insecTr^wf-e ai n — - 

» insegnante alla scuola di musica, ha 

riportato nel lavoro le esperienze accaniate, i do¬ 
cumenti interni e le discussioni fatte negli attivi 
ed assemblee. 
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3. BILANCIO DEI LAVORI 


DEL CENTRO 
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CRONISTORIA 


Il laboratorio di teatro Santa 
Marta ha incominciato a lavorare nel dicembre 1975 
per iniziativa del Circolo La Comune di Milano. Il 
laboratorio era ed è tuttora inserito nel centro so¬ 
ciale di via Santa Marta 25 che raccoglie al suo in¬ 
terno varie realtà, dal C.d.Quartiere, agli occupan¬ 
ti, dal collettivo giovani, alla sezione centro di 
Democrazia Proletaria, al Circolo La Comune. 

L'ipotesi del circolo La Comu¬ 
ne era di trasformare questo centro sociale in un co¬ 
siddetto centro polivalente che raccogliesse varie 
attività in un unico punto di riferimento. Un "centro 
dei centri" che potesse servire come punto propulso¬ 
re per altre iniziative nella città, come momento di 
confronto e come distribuzione di materiale e idee. 
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Per cui, oltre al laboratorio di teatro è stata aper¬ 
ta una scuola di musica, un laboratorio di grafica 
e un centro di cinema. 

Il problema da cui si era par¬ 
titi era la continua richie» et-* a=» ^ , . 

-està da parte dei compagni 

che lavoravano in situaci omì a,- v 

situazioni di base e che volevano 

portare avanti l'intewpm-^ 

intervento culturale di strumenti, 

di informazioni tecnirVio ~ „ . . 

tecniche e cognizioni teoriche, spet¬ 
tacoli e materiale da usare n P n a « 

sare nelle proprie situazioni. 

Richieste che durante l'iinìmA -> 

timo anno politico sono di¬ 
ventate cosi numerose e pr ?i 

e pressanti che il Circolo, 

con i compagni che ci 

ci lavorano, non poteva assoluta- 

mente farvi fronte. 

Allora in questo senso si è par- 

lato di accentrare le sqDer>i a »^ 

esperienze per poterle distri- 

buire, di creare un punto di riferimento per i centri 
sociali, per le scuole, per i gruppi di produzione 

di base. Un centro di dibafi-it-r> • 

uioattito teorico e confronto 

pratico, un centro propulsivo di iniziative. 

E così la commissione teatro 


ha incominciato a lavorare. 
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Nel primo mese di dicembre si 
è fatta una esperienza con tre gruppi teatrali di ba¬ 
se (Teatro del Drago, Collettivo il Chiodo, Colletti¬ 
vo Cabrai) con l'apporto di due compagne, Babs e En- 
carna, del Teatro del Sole. Questo lavoro che doveva 
servire a fornire a questi gruppi delle nuove acqui¬ 
sizioni tecniche per continuare il lavoro di produzio 
ne è servito inoltre per dare una base per aprire il 
laboratorio ai compagni che desideravano partecipare. 

L'esperienza valutata positiva- 
mente dai gruppi che partecipavano ha determinato due 
elementi: la necessità di un lavoro che si protraes¬ 
se nel tempo e, sulla base di un dibattito comune, 
la verifica di un metodo di lavoro. 

Così, dopo un mese per allesti¬ 
re 1 locali, a febbraio si sono aperte le prime iscri. 
zioni al laboratorio con un articolo pubblicato sul 
Quotidiano del Lavoratori. L'ipotesi, inquadrata ne¬ 
gli obiettivi generali di cui abbiamo già parlato, 
partiva dalla necessità di ritrovare i movimenti e 
l'espressività del proprio corpo con un lavoro basa- 
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to sul gioco e l'improvvisazione. Si parlava sul Pat¬ 
to che questo tipo di ricerca, portata avanti in mo¬ 
do collettivo, sulla base di stimoli dati dal guida¬ 
tore, o una ricerca individuale in cui ognuno deve 
ritrovare la propria espressività e non imparare, ma¬ 
gari copiando, i movimenti o le tecniche del maestro. 

Su questa base sono partiti tre 
corsi seguiti sempre da Babs e Encarna e inoltre da 
Luciano Fernicola (un compagno con alle spalle una 
lunga esperienza di teatro in Argentina) affiancato 
da Adoardo della Comuna Baires. Ad aprile si è aggiun¬ 
to un quarto corso seguito da Claudio del T.D. Sole. 

A fianco di questo lavoro sul 
corpo (dopo lunghe meditazioni abbiamo coniato il ter¬ 
mine "espressione corporale") è partita anche l'ini¬ 
ziativa di un corso di maschere seguito dal Teatro 
del Di ago. Questo corso che voleva essere uno dei tan¬ 
ti approfondimenti specifici che potevano essere por¬ 
tati avanti, si è dato come obiettivo un intervento 
per le strade di vari quartieri a Carnevale con varie 
maschere, burattini e pupazzi che sarebbero state prò- 
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gettate e realizzate dai compagni che partecipavano 
al laboratorio. 

Totale: sulla base di circa 150 
iscritti, vi era una partecipazione costante di cir¬ 
ca 100 persone. 

Durante questo periodo (febbraio/ 
Aprile ) si sono tenute assemblee generali degli iscrit¬ 
ti, riunioni dei "guidatori" e tre dibattiti pubbli¬ 
ci (sul teatro politico, sul lavoro teatrale in un 
quartiere, sull’animazione per bambini). 

Tutte queste discussioni che 
cominciavano nella pratica quel confronto sia teori- 
co che di metodo di lavoro, che cominciavano a veri¬ 
ficare le difficoltà dei gruppi di lavoro (disomoge¬ 
neità di provenienza, di obiettivi, di formazione e 
anche non formazione culturale) hanno portato ad una 
ristrutturazione del lavoro che vedesse una più chia¬ 
ra finalizzazione e una maggiore responsabilizzazio- 
ne politica dei singoli iscritti. 

Si è arrivati così a definire: 
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1. Tre corsi di formazione dell'attore seguiti da Lu¬ 
ciano che partendo da un training che dava maggio¬ 
re sicurezza del corpo arrivava all'improvvisazio¬ 
ne e alla critica dell'improvvisazione; 

2 . Un corso di formazione deli-attore seguito da Sil¬ 
vano Piccateli che sulla base di un testo voleva 
portare avanti una ricerca sul personaggio e la 
sua rappresentazione; 

3 . Un corso sul clovm seguito da Mela Tornaseli! sem¬ 
pre partendo sulla base di una conoscenza del cor¬ 
po per arrivare a ritrovare una propria comicità 

attraverso l'improvvisazione e il lavoro colletti- 
vo; 

4 . Un corso sull'animazione per bambini seguito da 
Teresa; 

5 . Un corso generale di espressione corporale segui¬ 
to da Edoardo. I compagni del T.d. Sole non hanno 
potuto partecipare a questa fase di lavoro perchè 
in tournée fuori dall'Italia. 


Come si può vedere dai vari grup— 
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pi di lavoro, la necessità era di raggruppare gli 
iscritti sulla base di esigenze ed obiettivi più 
specifici per poter andare avanti nella ricerca e 
non disperdersi. 

Si è lavorato con questa 
strutturazione fino ad agosto. 


ESPERIENZE PARTICOLARI 
RAPPORTO CON L'ESTERNO 
La prima esperienza di interven¬ 
to pratico del laboratorio in una realtà esterna co¬ 
me insieme e non come singoli gruppi teatrali è sta¬ 
to con le maschere per il Carnevale. 

Sabato 6 marzo, data del Car¬ 
nevale a Milano, è stata per noi una giornata lunga 
e faticosa, ma molto stimolante. Al mattino si è fat¬ 
ta una parata per il centro, accompagnati dal C.d. 
Quartiere; al pomeriggio si è fatta una parata par¬ 
tendo dal centro sociale di via Pezzotti nel quartie¬ 
re Ticinese per arrivare alle case occupate di via 
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Tibaldi, dove, gli occupanti hanno rappresentato uno 
spettacolo preparato con l'aiuto del T.d. Drago, al- 
la sera abbiamo partecipato alla Ponofesta Carnevaria 
al Paialido organizzata dal Circolo La Comune e da 

Canale 96, con momenti di animazione e con i masche- 
roni. 


Queste esperienze hanno trova¬ 
to fra 1 proletari del quartiere e fra i giovani del- 
la festa un grande entusiasmo e partecipazione (anche 

troppa!), in noi dei limiti dovuti aì 

uuvuti al disordine e al- 

la poca esperienza. Ha senz'altro come primo inter¬ 
vento comune del laboratorio, e per alcuni come pri¬ 
mo momento di contatto con il "pubblico" è stato mol- 
to, molto positivo. 


Durante il periodo elettorale 
che poi ha corrisposto al periodo delle feste popo¬ 
lari il laboratorio ha partecipato in vari modi: con 
uno spettacolo del T.d. Drago, uno del Coll. L *Albe¬ 
ro, la mela e i] capitombolo, con una "spettacolino" 
d'intervento di alcuni compagni del laboratorio, con 
animazione nelle feste con i mascheroni e con un grup^ 
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po rii animazione per bambini. Tutto questo ha Fatto 
conoscere il nostro lavoro e ha dato dei grossi sti¬ 
moli all'interno attraverso l'intervento e la verifica. 


Un'importanza particolare ha 
avuto il corteo e le dimostrazioni organizzate insie¬ 
me agli altri settori di Santa Marta per difendere 
la casa da uno sgombero poliziesco. Per tutta via To¬ 
rino, piazza del Duomo e poi in piazza Santo Stefano, 
è sfilato un corteo con maschere e pupazzoni, stri¬ 
scioni colorati, clown e acrobati, compagni che‘suo¬ 
navano la "canzone di S. Marta", volantini, in Santo 
Stefano (è tutta una storia di santi!) poi si è fat¬ 
to quello che solitamente si faceva nella casa occu¬ 
pata, i corsi di musica, i corsi di teatro, eco. Una 
grande atmosfera di entusiasmo, ma anche di rabbia 
perchè ci volevano portare via 3. Marta, lo spazio 
in cui avevamo tanto lavorato e costriito e che non 
intendevamo e non intendiamo più che mai abbandonare 
alla speculazione edilizia. E qui passiamo subito ad 


un altro punto 
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CASA OCCUPATA 

òi discuts tcinto di come iP'Ta— 

" S , -‘ ! - tl: " ra alla politica e viceversa, come svilur- 

Pal ’ 6 U “ a CultLlra alternativa legata alle masse, alle 

lotte. Il laboratorio di teatro questo problema non 

ha potuto rimandarlo oronrio aerobi. ■ . _ . 

* ■ - * x - p-.rcne era inserito in 

una situazione di lottai a *. 

ai lotta, a contatto con in problema- 

!. 1 cne non solo chs ci vpn»7onr> c 

vengono dalle scuole e dai quar¬ 
tieri, ma anche dalla difesa della i ,, 

-i-fa casa della vigilan¬ 
za contro i rasoi ot-i ,• n „„ K1 . ,. 

* ~ A lern ‘i di sgombero, la lot- 

ta quotidiana insomma di una casa occupata. A contat¬ 
to anche con le "contraddizioni in s6 „é al popolo% 

dalle famiglie proletarie che si lamentavano del ru¬ 
more, alla difficolti da parte della sinistra a com¬ 
prendere l'importanza della lotta sul f ronte cultu _ 
rale. 
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GESTIONE POLITICA 
ORGANIZZATIVA SD ECONOMICA 


vnt: siano poveri lo sanno tat¬ 
ti, ma non è una questione fatale, probabilmente è 
dovuto alle nostre scelte politiche. Una di queste 
era di Par pagare £.3.000 mensili come quota di par¬ 
tecipazione dando cosi la possibilità a tutti di ve¬ 
nire. Naturalmente questo discorso era accompagnato 
da un lavoro di educazione e "sottoscrizione" nei con- 
fronti di tutti coloro che avevano più disponibilità 
sulla base del Patto che questi soldi bastavano per 
la sopravvivenza, ma che non davano alcuna possibili- 
t\ di stipendiare i "guidatori". 


Siamo riusciti a raggiungere 
!•obiettivo di stipendiare per 3 mesi Luciano che og¬ 
gettivamente ne aveva più bisogno essendo quello che 
dava il maggiore tempo per 3. Marta. 

Per responsabilizzare gli iscrit¬ 
ti alla gestione ed ai problemi connessi, sono stati 
proposti i delegati di corso. Di fatto si è verifica¬ 
to come un lungo lavoro di preparazione era necessa¬ 
rio per arrivare ad una “autogestione" in tutti i sen- 
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si del laboratorio. La "nnro^ 

questione cessi” da questo 

punto di vista Fa parte di nn %•-, 

■ 1 bilancio negativo* Per 

un anno intero abbiamo dovm-o 

ULO continuare a Fare pipì 

in cortile. 

ìa inaila in effetti, sempre 
come bilancio complessivo è 

^tata positiva. Parteci¬ 
pazione e responsabilizzazione u 

nazione hanno visto molti com- 

pagni crescere ed impegnarsi formando . 

r ormando così un nucleo 

di circa 40 "lavoratori delio 

lo spettacolo" ed "opera¬ 
tori della cultura"!!! 


ANNO NUOVO ,, Tfn , 

u/u VITA NUOVA!! 

“•sulla base dell Esperienza 

Anno politico s'intende! 

Siamo partiti a settembre con moi 

con molte assemblee di b 

lancio per poter iniziare quest'anno ,• 

4 anno in modo migli, 

re e con più precisione politica. 


La situazione 


politica è cambia¬ 


ta in parte, la realtà sociale e culturale 
ta in alcuni versi e stabilizzata in altri. 


è cresciu— 
La reai- 
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3 CUl nOÌ CÌ rÌTO1 9 «v amo l'anno scorso di prsferen _ 
1 centri sociali, hanno vissuto dei momenti dif- 

Mei coltre ooril^nnmhì 

1- :nti come i giovani, i e donne, 

stanno dando un nuovo sianolo ni 

slancio alla realtà sociale nel 

senso di vita vissuta 

insieme, stanno dando una scrol¬ 
lala alla cultura e nortaM^ 

-ortando nuovi elementi. 

centri sociali sono mor- 

l-ì o per asfissia o colmiti dati =, 

alla repressione. L'in- 

capacità a rispondere è da imputarsi forse alia inca¬ 
pacità di radicarsi profondamente nei quartieri, ci 

si 2 in sostanza limitati ari 

ad apri '' e degù spazi fisi- 

ci pensando forse che o „ 

U movimento, autonomamente, 

SarabbS Stat ° *“ ■** di sulla base del¬ 

le proprie esigenze di riappropriazione della dimen¬ 
sione sociale, della cultura a- 

cultura, di un modo nuovo e di¬ 
verso di vivere i rapporti con le persone • 

persone, m una pa- 

rola di vivere politicamente. Questo non si è realiz¬ 
zato perchè sono venute a mancare delie proposte con¬ 
crete per i giovani, per le donne, per i vecchi. a . 
mancata un'operazione che per usare un termine noto 
potremmo definire di "dinamizzazione culturale”. 
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E qui i nostri obiettivi dello 
anno scorso vengono ancora rafforzati, nel senso che 
le esigenze sono tante ed i compagni in grado di da¬ 
re queste risposte sono pochi. C'è bisogno di molto 
materiale, di molti operatori culturali, di stimoli 
e proposte, come si diceva prima appunto di "dinamiz— 
zazione culturale”. 

Allora gli obiettivi dell 1 anno 
scorso visti in base ad una visione più ampia e so¬ 
prattutto più sperimentata dopo un anno di lavoro si 
trasformano in un paio di parole: "Formazione Quadri”. 
Ovvero formazione di compagni che possano portare a- 
vanti il loro lavoro politico attraverso lo specifi¬ 
co del teatro. Questo inteso nei due sensi, s i a come 
attore direttamente impegnato, sia come ulteriore tra¬ 
smissione di esperienze ad un settore più vasto di 
giovani, proletari, gente di quartiere. 

Abbiamo però verificato in que¬ 
st'anno di esperienza come la ipotesi iniziale di ri¬ 
volgersi a compagni già impegnati in questo settore, 
semplicemente per ampliare le loro tecniche, fosse 
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una ipotesi un po’ meccanica e soprattutto limita¬ 
tiva. 

Di fatto nel laboratorio sono 
state coinvolte molte persone e per i motivi dìi! di¬ 
versi» dalla cui iosit \ per il mimo e per 1*animazio¬ 
ne, come momento ricreativo, per questioni persona- 
li,/esistenziali, al bisogno di approfondire le tecni¬ 
che teatrali e mille altre. 

Tutte queste posizioni disomo¬ 
genee hanno faticato parecchio a trovare un comune 
linguaggio, stile di lavoro, le motivazioni di quel¬ 
lo che si stava facendo in rapporto alle ipotesi po¬ 
litiche -di S. Marta. 

Attraverso vari momenti di se¬ 
lezione naturale, attraverso il confronto nel lavoro, 
con la messa in crisi delle problematiche personali 
o politiche, slegate fra loro, nei momenti di confron¬ 
to con l'esterno, nell'impegno per mantenere lo spa¬ 
zio per lavorare si è arrivati ad un nucleo stabile 
e numeroso di compagni con cui continuare il lavoro 
insieme sulla base appunto dell'esperienza comune. 
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s. Marta si caratterizza secon— 
do due delle esigenze che noi riteniamo fondamentali 
per la lotta culturale: la ricerca, l'approfondimen¬ 
to e l'intervento di dinamizzasene culturale, esigen¬ 
ze che separiamo per comodità di esposizione che pe¬ 
rò nella realtà sono così legate che spesso si fon- 
dono. 


sperienze, lavoro per arrivare a nuove acquisizioni, 
ricerca come riappropriàzione delle tecniche e dello 
specifico per una. cultura proletaria, in breve labe- 
ratorio, o jneglio centro di laboratori. 


Dinamizzazione culturale, ov. 


vero trasmissione di esprienze, 
ste popolari, sostegno ai centri 


intervento nelle fe- 
sociali, in breve 


scuola e linea omogenea d’intervento. 


Arriviamo quindi a una situazio¬ 
ne dove la formazione di quadri culturali, i n speci¬ 
fico teatrali, significa confrontarsi con metodologie 
diverse (Luciano, Edoardo, Mela, T.d. Sole, Piccardi, 
Caramaschi) da una parte, ma nello stesso tempo ave- 
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re una base comune per portare "la linea di S. Mar¬ 
ta" nella realtà per cambiare la realtà. 

Significa da una parte prende¬ 
re responsabilità di noi stessi nel lavoro per trova¬ 
re un nostro metodo nel confronto con gli altri, e 
nello stesso tempo mettere in discussione tutto il 

proprio lavoro di fronte all 1 in^ì ama a • 

e cUI ln sieme dei compagni 

che partecipano al laboratorio. 

Significa autonomia di ogni grup. 
PO di lavoro per quanto riguarda i propri ritmi, rap¬ 
porti e metodi, ma nello stesso tempo confronto e le¬ 
game con tutti, nel dibattito teorico e nel lavoro 

pratico, per arrivare a una linea omogenea o almeno 
a un linguaggio comune. 

E' chiaro che ogni metodo (e 
ogni compagno) di un gruppo di lavoro comporta, seb¬ 
bene con gli identici obiettivi di cui abbiamo parla¬ 
to prima, dei ritmi, tempi e soprattutto un rapporto 
con la realtà diversa# 

Tutti arrivano a confrontarsi 
con .1 esterno, a verificarsi, fila con te/npi diversi* 
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* m u v.a. uuaau _L 






vare una omogeneità ed una struttura di gruppo per 
poter lavorare, ma queste esigenze sono appunto di- 


verse. 


Eccetera. 


Quello che però non è diverso 
per nessuno è che si vuol arrivare agli obiettivi 

che sono di tutti, di s. Marta, che rispondono alle 
esigenze della lotta di classe, e non a un insieme 
di esigenze individualistiche, nel senso di legati 
a una crescita unicamente personale. Qui però bisogna 

subito chiarire, tanto per bloccare osservazioni inu¬ 
tili, che questo non significa per niente reprimere 
l'individualità di ognuno, i desideri e le aspirazio¬ 
ni di ogni compagno, ma semplicemente che l'insieme 
di questi concorrono a un obiettivo comune, politico, 
che è l'intervento nel reale attraverso il nostro 
specifico. 

Da tutta questa discussione e 

/ 

formulazione sono uscite come proposte concrete di 


lavoro: 
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1. Dei corsi di formazione dell’attore, 

2. Dei corsi di ricerca sulla creatività e improvvi¬ 
sazione , 

3. Un gruppo di ricerca sulla comicità della donna, 

4. Un gruppo autogestito di ricerca sull'espressione 
corporale, 

5. Un corso per insegnanti sull’animazione, 
o» Un coi so di maschere e pupazzi. 

Di tutti questi corsi specifi¬ 
chiamo meglio negli allegati». 

Inoltre si formerà in s. Mar¬ 
ta un Centro Studi che vuole dare la possibilità di 
discutere, assistere a spettacoli, scrivere ed archi 
viare, costituire una biblioteca, cominciare un cor¬ 
so di storia del teatro per poter fare i conti con 
più conoscenza di causa col passato, il presente e.» 
il futuro. 

Naturalmente tutto questo lavo 
ro sarà completato da una maggiore partecipazione al 
la vita del Circolo La Comune per avere una visione 


più generale delle tematiche culturali dei problemi 







del movimento 




---- - . - - --- 
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L’assemblea del laboratorio ri¬ 
marrà l’ambito decisionale e di coinvolgimento dei 
compagni, una nuova segreteria coordinerà i lavori. 

Il laboratorio si impegna inol¬ 
tre a seguire le situazioni decentrate (centri socia¬ 
li, scuole, circoli giovanili, ecc.) che ne facciano 
richiesta e che abbiano intenzione di cominciare un 
lavoro di teatro. 

La parola d'ordine di quest'an 
no è sempre essere un punto di riferimento, ma non 
più di accentrarci, ma cominciare a distribuirci, a 
collegarci, a intervenire nella pratica'per sostene¬ 
re questo nuovo movimento che si muove dalla base 
sul terreno della cultura con tanto entusiasmo, tan¬ 
ta spontaneità, ma con pochi strumenti e poca espe¬ 


rienza 
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CORSO DI IMPROVVISAZIONE 


Il lavoro che noi proponiamo 
si può riassumere in tre momenti essenziali: 

- CONOSCENZA DEL CORPO 


decondizionare, sbloccare, 
tensione e di rilassamento, 
lità del proprio corpo util 
sercizi di gruppo. 


conoscere gli stati di 
i limiti e le possibi- 
izzando una serie di e- 


_ RICERCA DI UN LINGUAGGIO COMUNE 

cercare nuovi "linguaggi" nuove possibilità di e _ 
spressione mediante "giochi" e "improvvisazioni, di 
gruppo" alla ricerca di un lavoro collettivo (il grup. 
po deciderà se arrivare alla creazione di uno spet¬ 
tacolo compiuto o ad una serie di improvvisazioni 
o ad altre forme di interventi teatrali). 


- VERIFICA ALL’ESTERNO 

intervento nei luoghi sociali (quartieri, scuole, 
centri sociali, ecc. ) per verificare l'esperienza 


vissuta nel gruppo 
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Questo lavoro ò indirizzato a 




p-ci compagni che sentono l'esigenza di appro- 


i dire il propria inte ’ventc nei luoghi 
(insegnanti, animatori, gruppi di base). 


di 3 avero 


CLAUDIO - BABS - ENCARNA 


CORSO AUTOGESTITO 
Oltre i gruppi indicati ne esi¬ 
ste un altro che ha già lavorato (soltanto due mesi) 
lo scorso anno insieme ad Edoardo, iniziando una ri- 
2 ^ca sul .. corno . I superstiti, in seguito alla anali¬ 
si proposta dallo stesso Edoardo sul suo ruolo all 1 in- 
terno oel gruppo, hanno osciso di continuare quest*an- 
no 1*attività, di accogliere nuovi iscritti e di ini¬ 
ziare con questi un esperimento di autogestione , por¬ 
tando avanti il lavoro di ricerca. 

Per informazioni e chiarimenti 
telefonare a Pina, Marica, Daniela, Gianpaolo (8352698). 
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CORSO DI RICERCA SULLA 
ESPRESSIVITÀ* E SULLA 
COMICITÀ* DELLA DONNA. 








socializzanti che comincino a far prendere ad ognuna 
di noi coscienza del rapporto che il nostro corpo ha 
con il gruppo, con il corpo delle altre, con lo spa¬ 
zio, arrivare a prendere le varie tecniche (clown, 
acrobazia, esercizi presi dall'allenamento dell'atto- 

'.'al teatro ClaSSi'GO Cinese) non f 

; * non come amplificalo. 

ne delle capacità corporali, m a come annullamento del 
corpo, nel senso delle sue resistenze, al fine di tro- 
vare quella serenità improvvisativa necessaria a rea- 
lizzare i nostri impulsi. 

Perchè un corso di sole donne? 
Perchè è necessario conoscersi, 
guardarsi, riconoscersi; perchè qualsiasi donna che 
fa delle sue difficoltà un "suo" problema individua- 
le cominci ad accorgersi che invece è di tutte le 
donne, che serve non solo sviscerarlo dai 


propri ri- 




188 - 


corca, ma toccarlo con mano come nella vita di tutti 

1 ai ° rni » nel n,odo che il nostro corpo ha di muover- 
Si, o di non muoversi, oppresso com'è dall'estetica, 

dall'educazione, da una ancor tutta da capire vita 
sessuale. 






-- a J. 1 q 


donna, non è solo un problema drammaturgico. la man¬ 
canza di maschere femminei nella commedia dell-arte 
il clown che è solo uomo, è tutta una storia da seri 
vere, un movimento da inventare, una crisi da svisce. 
rare, ma il confronto è indispensabile e guasto è n 


sneso di un gruppo di sole donne calato in u „ 06n _ 
tro di laboratori di formazione di quadri operatori, 
perchè un quadro donna è prima di tutto una donna, ’ 
e la responsabilità che lei avrà di muovere dati Le 
canismi in una qualsiasi realtà sociale, non è di¬ 
sgiunta dal ripensamento di se stessa nel corso del 
la sua formazione come quadro. 


MELA 
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GRUPPO DI FORMAZIONE 
DELL'ATTORE (limitato 
ai compagni clic già lo 
anno scorso hanno lavo¬ 
rato con Luciano). 

Il corso di espressione corpo¬ 
rale o di formazione dell'attore condotto lo scorso 
anno da Luciano Fernicola, ha portato avanti una ri¬ 
cerca sulle possibilità espressive del corpo, ricer¬ 
ca che, attraverso il decondizionamento, consentisse 
la acquisizione di mezzi di comunicazione e di lin¬ 
guaggi diversi da quelli usati tradizionalmente. 

Dopo questa prima fase di la¬ 
voro sul corpo, il gruppo ne ha iniziata una di improv¬ 
visazione, finalizzata, più specificatamente, alla 
formazione dell'attore, dove si sono recuperati tut¬ 
ti i mezzi tecnici acquisiti, integrandoli e fonden¬ 
doli con le esperienze date dalla, partecipazione di 
alcuni dei componenti ad altri gruppi di lavoro (Me¬ 
la, Teatro del Dole) e arrivando ad un primo abbozz¬ 
ilo di metodo di comunicazione. 
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Sulla base di 

comune, il gruppo ha deciso, in sede 
di continuare il lavoro di ricerca. 


questo patrimonio 
< 3 i assemblea, 


Sempre in sede di assemblea ge 

n6rale ’ lnoltre » 11 gruppo ha deciso la chiusura nei 
confronti dei nuovi compagni, al fine di poter ripar 

tire eia questo patrimonio comune e di arrivare quin¬ 
di ad una serie, di momenti di confronto come negli 
obiettivi generali di Santa Marta. 


gorgo di MASCHERE 
E PUPAZZI 

Già nella scorsa stagione si 

ò tenuto un corso di maschere limitato però ne] tem- 

po. In base all'esperienza acquisita ed ai orobici 

sorti, pensiamo quest'anno di articolarlo *„ 

QUO 1 n questo 

modo: nel mese di novembre sarà presente Donato °ar 
tori, che seguirà un gruppo ristretto di compagni (mas 
simo 20) per avere la possibilità di trasmettere i, 
varie tecniche di cui è in possesso, portando 


avanti 
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una ricerca sulla maschera, il suo legame con il cor. 
po ' 1] suo significato particolare, l'espressività, 


la creazione di un personaggio, ecc. 

Do;>o questo periodo l^sperien— 
za acquisita sarà messa a disposizione di tutti colo¬ 
ro cac ne fossero interessati, proseguendo nella ri- 

cerca, nella produzione x. 3 . 

1 jlonc ' nello studio, nella utiliz- 

zazione. 


gli interventi di animazione con pupazzi, maschere 

e con tutto il materiale prodotto, in manifestazioni, 

Peste popolari e altro r-rm i = ^ . . 

altro, con la possibilità di segui- 

re corsi in situazioni decentrate» 


Teatro del Drago 
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4. DOCUMENTO PROPQ5ITIVO 
A SEGUITO DELLE ASSEM¬ 
BLEE DEL 21 e 22/9/76 
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generali e 
obiettivi. 


di gruppo, 
Obiettivi 


Nelle ultime riunioni, assemblee 
si è fatto un gran parlare di 
di 3. Marta, obiettivi interni 


ed esterni. 


obiettivi 


individuali 


o individualistici 


ecc. 


opportuno, anche per prosequirr» i n ^ • 

seguire il positivo approfon¬ 
dimento cominciato, mettere alcune cose per iscritto 


che possano servire, in positivo 


° in negativo, 


come 


riferimento per poter entrare più direttamente nelle 
questioni pratiche e affrontare le proprie scelte in 
piena coscienza senza deviazioni Psicologico-emotive 


Rispetto agli obiettivi si è 


detto che il dibattito è stato molto ampio; si è par. 
titi dal bilancio dell’anno scorso. 
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Il laboratorio di teatro, inse¬ 
rito nel centro sociale S. Marta, ha incominciato a 
lavorare per iniziativa della comm. Teatro del Circo¬ 
lo La comune per far fronte alla domanda sempre cre¬ 
scente di strumenti tecnici e interventi teorici fat¬ 
ti al circolo da parte di compagni impegnati all-in¬ 
terno di centri sociali dei vari quartieri milanesi, 

di studenti medi o di compagni inseriti in gruppi tea- 
trali di base. 


Riportando tutto questo a una 
Visione più ampia e soprattutto più sperimentata do¬ 
po un anno di lavoro significa parlare di formazione 
quadri, ovvero la formazione di compagni che potesse¬ 
ro portare avanti il loro lavoro politico nel setto¬ 
re culturale attraverso lo specifico del teatro. Que- 
inteso nei due sensi, sia come attore direttamente 
impegnato, sia come ulteriore trasmissione di esperien¬ 
ze ad un settore più vasto di giovani, proletari, g an _ 
te di un quartiere. 

Abbiamo però verificato in que¬ 
st'anno di esperienza come l'ipotesi iniziale di ri- 
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volgersi a compagni già impegnati 
in questo settore, semplicemente per ampliare le lo¬ 
ro tecniche, fosse un’ipotesi un po’ meccanica e so¬ 
prattutto limitativa. 

Di fatto nel Ibaoratorio sono 
state coinvolte molte persone e per i motivi più di¬ 
versi: dalla curiosità per il mimo e per l'animazio¬ 
ne, come momento ricreativo, per questioni personali/ 
esistenziali, al bisogno di approfondire le tecniche 
teatrali, a mille altre. 

Tutte queste posizioni disomo¬ 
genee hanno faticato parecchio a trovare un comune 
linguaggio, stile di lavoro, le motivazioni di quel¬ 
lo che si stava fecendo in rapporto alle ipotesi po¬ 
li thce di S. Marta. 

Attraverso vari momenti di se¬ 
lezione naturale, attraverso il confronto nel lavoro, 
con la messa in crisi delle problematiche personali 
o politiche slegate fra loro, nei momenti di confron¬ 
to con l'esterno, nell'impegno per mantenere lo spa¬ 


zio per lavorare si è arrivati ad un nucleo stabile 
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e numeroso di compagni con cui continuare il lavoro 
insieme sulla base appunto dell'esperienza comune. 

Ora- che abbiamo questo linguag- 
gio, questa esperienza comune, si tratta però di ri¬ 
formulare con chiarezza i nostri obiettivi per poter 
andare avanti aprendo i corsi a persone nuove e con¬ 
frontandoci con altre esperienze nella pratica. 

Dalle riunioni dei vari gruppi 
di lavoro e dalla riunione dei conduttori è uscita 
un'analisi che seppur ancora in discussione, sembra 
acquisita e condivisa da tutti. 

La situazione politica che ci 
aveva portato ad aprire il laboratorio si è modifica, 
ta notevolmente. 

I centri sociali di cui s. Mar. 
ta si sentiva espressione e nello stesso tempo parte 
integrante, non sono più numerosi come un anno fa. 
Alcuni sono morti colpiti dalla repressione, altri 
per asfissia. L'incapacità a rispondere al pesante 
attacco repressivo è da imputarsi forse alla incapa¬ 
cità di radicarsi profondamente nei quartieri, ci si 
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à in sostanza limitati ad aprire degli spa zi fisici 
pensando forse che il movimento, autonomamente, sareb¬ 
be stato in grado di organizzarli sulla base delle 

proprie esigenze di riappropriazione della dimenalo- 

ne sociale, della cultura rK 

' di un modo nuovo e diver¬ 
so di vivere i rapporti con i ^ 

Parsone, in una paro¬ 
la di vivere politicamente 0 , 3(ac ^ 

Questo non si è realizza¬ 
to perchè sono venuto o me 

" 9 mancare ««K Proposte concre- 
te ai giovani, alle donne ai u- 

» vecchi; e mancata un'o¬ 
perazione che, por u<?P.r>r , 

. Sare Un «oto, potremo de¬ 

finire di dinamizzazione culturale. 

Vediamo come dalia realtà in 

cui siamo inseriti nascono vari tipi di . . 

11 Cl1 esigenze. 

Noi abbiamo individuato che 

di queste come fondamentali: i a ricrea. i. aDpro _ 

fondimene e l'intervento di dinamizzazione cultura¬ 
le. Due esigenze che sono estremamente legate fra lo- 

ro, ma che separiamo per potor ni,', 

H i0ter piu comodamente indi¬ 
viduare le caratteristiche di s. Marta. 

Ricerca, ovvero scambio di e- 
sperienze-, lavoro per arrivare a nuove acquisizioni, 


% 
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ricerca come riappropriazione delle tecniche e dello 
specifico per una cultura proletaria, in brave labo¬ 
ratorio, o meglio centro di laboratori. 

Dinamizzazione culturale, ovve¬ 
ro trasmissione di esperienze, intervento nelle fe¬ 
ste popolari, sostegno ai centri sociali, i n breve 
scuola e linea omogenea d*intervento. 

Arriviamo quindi a una situazio- 
ne dove la formazione di quadri culturali, in speci¬ 
fico teatrali, significa confrontarsi con metodologie 
diverse (Luciano, Edoardo, Mela, T. d. Sole, Piccar- 
di, Caramaschi) da una parte, ma nello stesso tempo 
avere una base comune per portare "la linea di s. Mar. 
ta" nella realtà per cambiare la realtà. 

Significa da una parte prende¬ 
re responsabilità di noi stessi nel lavoro per trova¬ 
re un nostro metodo nel confronto con gli altri, e 
nello stesso tempo mettere in discussione tutto il 
proprio lavoro di fronte all'insieme dei compagni 
che partecipano al laboratorio. 
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Significa autonornici di ogni 
gruppo di lavoro per quanto riguarda i propri ritmi, 
rapporti e metodi, ma nello stesso tempo confronto 
e legame con tutti, nel dibattito teorico e nel lavo¬ 
ro pratico, per arrivare a una linea omogenea o alme- 
no a un linguaggio comune. 


cnaro che ogni metodo (e 

ogni compagno) di un gruppo di lavoro comporta, seb¬ 
bene con gii identici obiettivi di cui abbiamo par _ 

lato prima, dei ritmi e soprattut- 1 -/-. 

1 rattutto un rapporto con 

la realtà diversa. 


Tutti arrivano a confrontarsi 
con esterno, a verificarsi, ma con tempi diversi. 

Tutti hanno l'esigenza di tro¬ 
vare una omogeneità ed una struttura di gr uppo per 

poter lavorare, ma queste esigenze sono appunto diver 
se. 


Eccetera. 

Quello che però non è diverso 
per nessuno è che si vuol arrivare agli obiettivi che 
sono di tutti, di S* Marta, che rispondono alle esi— 
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aenze delia lotta di classe, e non a un insieme di 
esigenze individualistiche, nel senso di legati a u- 
na crescita unicamente personel. Qui però bisogna su¬ 
bito chiarire, tanto per bloccare osservazioni inuti¬ 
li, che questo non significa per niente reprimere la 
individualità di ognuno, i desideri e le aspirazioni 
di ogni compagno, ma semplicemente che l'insieme di 
questi concorrono a un obiettivo comune, politico, 
che è l'intervento nel reale attraverso il nostro^- 

cifico* 

3 qui possiamo finalmente entra- 
re in merito ai vari gruppi proposti. 

1 . Gruppo seguito da Luciano. Formazione dell'attore. 
Arrivare fino ad una proposta concreta (spettaco¬ 
lo o altro) attraverso un lavoro di gruppo che e- 
sige una disponibilità totale ai ritmi che si por¬ 
rà il gruppo (e non Luciano!!), corso aperto ai 
compagni vecchi perchè si parte dall'acquisizione 
di un linguaggio comune. 

2. Gruppo di ricerca sulla comicità della donna segui¬ 
to da Mela, Un lavoro di ricerca, attraverso il 
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lavoro sui corpo e IHmprowisasione. Aperto so¬ 
lo alle donne (per ovvi motivi ! !) sia vecchie chg 
nuove* 

3. 4. 5. Gruppi di ricerca 

sulla creativi a ut* 

~c\Lxv±za e 1 1 ìmpro^ 

vi sazione seguiti da Enrarm , • 

n-arna, Claudio Sole e Clau¬ 
dio Car.. Partendo da .,n i 

9 “ lavoro sulle possibilità 

espressive del coron 

P °’ P01 un lavoro collettivo di 
gioco per arrivare all'imo 

all improvvisasi on e i„ situasio- 

ni apsrte centri sociali). 

3. Un gruppo autogestito che porterà * va 4 -- . 

* errerà avanti n lavo¬ 
ro cominciato con Edoardo ma 

cardo, ,„a con una programma sio. 

ne collettiva. Aperto ai nuovi. 

7. Un gruppo seguito da Piccardi « « 

iccardi e Ruggero da definii 

3* Un corso per insegnanti sull'anima.,- 

, bUX1 animazione da discu¬ 

tere. 

9. Corsi di maschere da discutere. 


Inoltre si- è proposto che i 
compagni cecchi che se la sentono e dopo una verifi. 
ca dell assemblea possano seguire i compagni nuovi 
o le richieste che ci vengono da parte di altri cen 
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tri sociali o gruppi di teatro di base. 

✓ 

Questo presuppone, oltre al Pat¬ 
to che 1 compagni si pronuncino, che i c ìuttori dei 
V' oc ,1 Siano dispósti a discutere e verificare i pro - 
' avo sti • JOVi # 

Si c posto il problema della 
part< :1 ÌZÌOna 5 tori : . • , movi) e ;li . 

gruppi per poter confrontare il proprio metodo. 

questa questione penso debba 
essere affrontata volta per volta nella pratica dai 
vari pi di lavoro a cui si pone U problem<li t ,_ 

nendo conto che la coerenza non sempre funziona per 
avanzare in questo campo. 


Altra questione era la parteci¬ 
pazione di gruppi teatrali già formati al laboratorio. 
La linea fino uscita era di lasciare la scelta al 
gruppo di teatro però mantenendo il fatto che parte¬ 
cipando al laboratorio automaticamente si richiede 
la possibilità di intervenire criticamente (non di 
imporre) sui prodotti che nascono dall'esperienza di 
S. Marta. 


% 
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a tutte queste cose 

°J rii - compagno deve esprimersi, anche per verificare 
se tutti gli obiettivi che ci poniamo corrispondono 
effettivamente ai componenti o se la realtà è ancora 
un’altra. 


Inoltre dalla discussione di 
bilancio dell’anno scorso sono emersi altri problera 
1) La crescita e il dibattito teorico 
P) la gstione de] laboratorio. 


i) E' venuta fuori la proposta di un Centro Studi, 
ovvero biblioteca, corso teorico con Attisani sul 
teatro, visione e critica spettacoli, lettura e 
scrittura di documenti e articoli, ecc. Proporrei 
che si formasse una commissione che affrontasse 
a fondo la questione per fare delle proposte conre 
te, per prendere i contatti necessari e organiz- 
sare. Inoltre si è parlato di approfondire il 
rapporto con il circolo La Comune per potere da 
una parte ricevere una crescita più complessiva 
culturale e dall’altra influire sulle scelte del 
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circolo. Questa questione sarà messa all’ordine 
del giorno di un prossimo attivo del circolo. 

2) si è criticata una gestione del laboratorio poco 
chiara, nel senso che non esistevano delle istan¬ 
ze precise di direzione anche in relazione alla 
ambiguità scuola-laboratorio. 

Riprendendo la proposta dell'anno scorso dei dele¬ 
gati di corso si rende necessario un momento cen¬ 
tralizzatore e prepositivo di frante.all'assemblea, 
tipo segreteria, che entri in merito ai vari*-pro- 
blemi che emergono man mano (anche organizzativi 
ed economici!!). 

Qualcuno dovrà inoltre partecipare al Comitato di 
Gestione della casa per restare in collegamento 
alla lotta nei confronti della immobiliare e dei 
Comune e per questioni organizzative tipo riscal¬ 
damento (un/a compagno/a combattivo/a); e alla se- 
gietena del circolo l»a Comune per collegamento, 
ecc. 

Bè, per ora basta.... 

P* S. Dall'assemblea di oggi si deve decidere di fare 

un documento complessivo più programmazioni grup¬ 
pi che serva per i nuovi. 
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5. PER UNA DISCUSSIONE 


SUI CORSI DI MUSICA 
















** orm ai opinione comune a tut¬ 
ti gli operatori interessati che i corsi popolari di 
musica non devono mirare a coprire gli spazi lascia¬ 
ti vuoti dalle scuole specialistiche (il Conservato- 
rio, la scuola Civica), ma piuttosto a intervenire 
sul problema dell'assoluta mancanza di una educazio¬ 
ne musicale di base nella scuola dell'obbligo e in 
quelle superiori. Anche in questo caso, però, non si 
tratta di mettere delle pezze al sistema didattico 
istituzionale, chò non si saprebbe dove cominciar*, 
quanto di creare intorno alla questione un movimento 
che possa lottare per l'ingresso della musica nella 

scuola di Stato e contemporaneamente presentare dei 

» 

modelli di discussione, di didattica, di organizzazio. 
ne. Non sfugge a nessuno, nondimeno, che i corsi ri- 


% 
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vestono un'enorme importanza non solo dal punto di 
vista politico e culturale ma anche ria quello socia¬ 
le: essi sono spesso l'unica forma di aggregazione 
offerta ai giovani di quartieri disgregati, dove la 
noia, il disimpegno e la droga sono la "ricompensa" 
che la borghesia di in cambio della disoccupazione; 
sono spesso la prima e forse l'unica possibilità di 
comprendere il valore formativo e creativo dello stu¬ 
dio. mentre nella scuola di stato l'insegnamento tra¬ 
dizionale è stato distrutto e i nuovi metodi sono o- 
stacolati; sono una delle pochissime occasioni in cui 
il lavoro intellettuale e quello manuale si integra¬ 
no e non sono alienanti, dimostrando, e purtroppo ce 
Cè bisogno, che si deve lottare contro l'alienazio¬ 
ne e losfruttamento del lavoro e non contro il lavoro.. 
Tutti questi elementi, quelli politico-culturali e 
quelli sociali, devono essere tenuti in conto se si 
vuol dare alle esigenze delle masse giovanili una ri¬ 
sposta positiva e non un palliativo dannoso (e il ri- 
schio non è piccolo). 


* 
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Primo problema: i giovani che accedono ai corsi popo¬ 
lari per imparare a suonare uno strumento non per 
questo sono privi di idee sulla musica, ma ne hanno 
anzi molte e distorte: la loro ideologia "musicale" 
si è formata nell'ascolto della radio e nella lettu¬ 
ra delle riviste che si autodefiniscono specializza¬ 
te e in questa sede poco importa se i loro "gusti" 
sono indirizzati bene o male: che amini Succino Q Da _ 
vid Bowie, gii Inti-IHimani o Baglioni, le loro scel. 
te sono, appunto, di "g U3t o", determinate dall'unio¬ 
ne dei luoghi comuni dell'industria culturale e del¬ 
la distrazione della sinistra molto più che rJalla ri _ 
flessione personale e dal dibattito collettivo. 

11 più 3rand « errore che si po¬ 
trebbe commettere è quindi quello del giovanili smo: 

accettare come un dato di fatto la "cultura dei gio¬ 
vani", accettare il terreno di confronto imposto dal¬ 
l'industria culturale quindi insegnare solo le canro 
ni dei cantautori cosiddetti "di sinistra" fare df 
battiti solo sul pop—rock (anche per parlarne male) 
ignorare ogni forma di espressione musicale che come 
la musica seria o la gran parte della musica popola- 
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re non goda dell'appoggio massiccio dei mezzi di co¬ 
municazione di massa e quindi della "cultura" musica 
le corrente. 


Secondo problema: la tecnica. 

Si è sottolineata l'importanza della pratica manuale 
sullo strumento, ma ciò non significa che l'appren¬ 
dimento della tecnica debba prevalere sull'acolto, 
sulla teoria, sulla discussione; questo è già depre¬ 
cabile al Conservatorio, che è destinato a creare mu¬ 
sicisti di professione, e lo diventa tanto più i„ 

quanto è l'opposto del principio di una educazione 
musicale di base. 


Altro errore incombente, e col¬ 
legabile al problema del giovanilismo: accettare la 
divisione in "generi", riproducendola anche nell'in- 
segnamento delle tecniche: qui il folk, là n j azz 
là il classico (tipo Adesso Musica); non si vuole 
sottintendere a questa critica il desiderio di una 
tecnica unificata o dominante, che non esiste, ma 
per lo meno il rifiuto delle "classi" legate a un cer. 
to genere o stile, che poi spesso riproducono tra gli 
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allievi le classi sociali, rispecchiandone quelle di 
appartenenza o quelle a cui aspirano. 

Terzo problema: la chitarra. 
Questo strumento è stato il cavallo di battaglia di 
tutte le esperienze didattiche popolari fino ad og¬ 
gi, e certamente continuerà ad esserlo per un certo 
periodo; la chitarra è lo strumento più diffusa (uno 
dei piu economici da produrre in serie, tra l'altro) 
e costituisce la pietra di paragone della coscienza 
musicale di massa: quello che si può eseguire o imma¬ 
ginare di eseguire con l’accompagnamento di accordi 
di chitarra si comprende, il resto "non è musica". 

Della musica popolare, Italia- 

na e non, si apprezza solo una piccola 

. i'-ooxa parte.: quella 

che, anche storpiandola un po', si può cantare strim¬ 
pellando; di converso gli altri strumenti entrano nel 
consumo di massa solo se sono suonati in modo chitar- 
ristico, come il pianoforte ad accordoni di Elton John 
di Venditti, ecc. Non è che la chitarra abbia in s ò 
qualcosa di diabolico o che esista un "piano della 
borghesia" per farla suonare alle masse: è che, per 
le sue caratteristiche peculiari, la chitarra è for- 
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se il più facile da imparare e il meno costoso fra 
gli strumenti che soddisfano pienamente le esigenze 
della produzione musicale commerciale: la standardiz 
zazione e quindi il semplicismo e la ripetitività. 


milioni di sdii non è necessario essere Bach, e nem¬ 
meno Gershwin, ma è sufficiente saper arrangiare al¬ 
ila meno peggio un "giro di do", posto che sullo stes¬ 
so "giro di do" si possono fare centomila canzoni eh, 
yoi la pubblicità, la copertina e i giornalisti sne- 
tjializzati penseranno a far credere "diverse fr, i 0 _ 

V °”, la c!lltarra 5 la sua tecnica ad accordi rubata 
iSlla musica popolare di alcuni paesi si dimostra più 

c^he sufficiente per eseguire la maggioranza delle ca, 
^oni di successo. 


Insegnare oggi i a chitarra in 
corso popolare è perciò una grossa responsabilità, 
a, bisogna avere il coraggio di ammettere che quand'an. 
c^lae l’allievo abbia imparato i centoquaranta accordi 
Più facili la sua capacità critica non ha fatto neces 
s ariamente dei passi avanti: non serve nemmeno fare 
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«na discussione teorica, o ascoltare musica seria 
se l'allievo non Può verificare con le proprie mani 
che è possibile la coesistenza di tre parti indipen¬ 
denti, l'armonizzare una melodia con più di un accor¬ 
do ogni quattro battute, l'esistenza di accordi non 
eseguibili con la chitarra e cosi via. 

Beco alcune proposte di metodo 

sui corsi: 


1 ) 


2 ) 


durata totale della lezione divisibile 
ti (es. 1 ora + i ora) seguito possibil 
lo stesso gruppo di insegnanti; 
la prima parte è dedicata all'ascolto 


in due par¬ 
tente dal- 

alla di¬ 


scussione, alla teoria; 

3) per l'ascolto deve essere disponibile un registra¬ 
tore a cassette (piastra stereo con am P lif icatore) 
e si deve costruire una nastroteca centrale con 
tutto il materiale necessarioj 

'i ) la teoria non deve partire subito affastellando 


regole secondo lo stile Pozzoli, ma deve cercare 
di suscitare prima interesse e curiosità intorno 
agli elementi base della musica e poi colmare la 




richiesta con risposte organiche, precise, scien¬ 
tifiche ; 

Sse/noi: a) si possono fare esecuzioni ^'a^'jpme 

basate sulla voce non intonata, sul batti¬ 
to delle mani, eco. per caratterizzare gli 
elementi dinamici e ritmici della musica; 


si possono registrare e riascoltare queste 
esecuzioni; ci si può mettere d’accordo 
per fissare una notazione comune e scrive¬ 
re quello che ogni esecutore deve fare e 
così via, fino ad arrivare, senza violen¬ 
za accademica, alla notazione d’uso; 
b) si può utilizzare il suono di una cor¬ 
da vibrante, fecendo a gara nello scopri¬ 
re gli armonici udibili, e arrivare così 
a trattare la teoria delle vibrazioni 33 
scala temperata, le note e gli accordi, 
arrivando anche qui gradatamente alla lo¬ 


ro notazione. 

5) Nell • insegnamento della tecnica ha molta importan¬ 
za il materiale su cui si lavora; se il metodo clas 
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sico sbaglia insistendo troppo all'inizio su eser¬ 
cizi privi di musicalità (scale, eco.), il metodo 
opposto che parte, da una canzone o da una filastroc¬ 
ca conosciuta è più pericoloso ancora: conviene 
allora, queste prime applicazioni, scriverle ex 
novo, iniziando molto presto a stimolare ad esecu¬ 
zioni di assieme, cercando di evitare, nel caso 
della chitarra, la divisione fra "solisti" e "ac¬ 
compagnatori" (una buona parte, meglio se scritta, 
deve contenere insomma un equilibrio tra momenti 
melodici e momenti armonici). 

Nei corsi di chitarra inoltre, 
specialmente quando si usa il plettro, è utile in¬ 
sistere che per formare un accordo molto spesso 
bastano solo tre o quattro note, togliendo l'illu¬ 
sione che se la chitarra avesse ventiquattro cor¬ 
de e l'uomo venti dita non sarebbero più necessa¬ 
rie le orchestre sinfoniche. 

Nella scelta degli esercizi, fatti i debiti con¬ 
ti con i problemi di diteggiatura o di emissione, 


conviene attenersi al principio che piuttosto che 









scrivere cose convenzionali per strumenti inconsue 
ti è meglio scrivere cose inconsuete per strumen¬ 
ti convenzionali: se i nostri allievi non impare- 
ranno subito 3e tecniche e i fraseggi più alla mo¬ 
da questo andrà solo a beneficio del morale dei 
loro amici che non si sono ancora iscritti ai cor 
si (e che altrimenti dovrebbero subire lunghe se¬ 
dute di dimostrazione basata sulla vanità). 

5^ La parte più importante dei corsi inizia a lesio¬ 
ne finita: se l’allievo non si serve di quello che 
impara a casa sua, a scuola, con gii amici, per 
stimolare una riflessione sulla musica, avremmo 
fatto solo una scuola civica di serie B. 

Il luogo dove i corsi si svolgono deve essere un 
centro di promozione culturale per il quartiere; 
deve saper proporre, uscire all’esterno, organiz¬ 
zare: non si vede perchè dovremmo combattere per¬ 
chè le. scuole di Stato siano aperte al quartiere 
se non sappiamo fare lo stesso e di più con le 


nostre• 
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Queste note sono state scritte 
per Fissare alcuni punti che la commissione didat¬ 
tica dell-Orchestra ritiene indispensabili alla 
gestione culturale dei corsi e al dibattito che 
la. prepara alla vigilia. 

La nostra opinione è che tanto 
piu quando si tratta di sovrastruttura e. non del¬ 
le esigenze primarie delle masse muoversi tanto 
per fare qualcosa è un atteggiamento politicamen¬ 
te scorretto: molto meglio riflettere, discutere, . 
e partire quando si ha la fiducia (se non la cer¬ 
tezza) di poter giocare un ruolo attivo. 

Questo certamente sarà quello 

che noi faremo. 




DOPO UN ANNO ? 
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Santa Marta dopo un anno di la¬ 
voro che tipo di bilancio offre e che prospettive? 

Prima puntualizzazione importan¬ 
te è che il centro su proposta del consiglio di zona 
è stato vincolato a 167 e la proprietà aspetta che 
scadano i tempi della formulazione del piano regola¬ 
tore per rifarsi avanti. Compito primario degli occu¬ 
panti in tutto questo periodo è stato quello di non 
farsi prendere in contropiede facendo una continua 
opera di propaganda con un duplice fronte di inter¬ 
vento interno (scuole e laboratori) ed esterno (dibat¬ 
titi, incontri ed inviti a dibattere alla commissio¬ 
ne del CDZ della zona.1* 

In un'assemblea degli inizi di 
ottobre, l'unione inquilini ha sancito la divisione 
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degli spazi. Dopo i continui screzi tra cì^qq^q _p a 

miglie occupanti e sezione centro di A . . 

• gli inqui¬ 
lini del secondo piano, che usano quindi ii centro 

come residenza, hanno riconosciuto che ìi.f,.' . x 

" c 1 attività prin¬ 
cipale del circolo è quella cultura''e <?» a 

* b e creato un 

comitato di gestione che è composto da un rapp resen _ 
tante degli occupanti, uno della comune e Lmo c \ Q n a 

S.C. 

In questo periodo s. Marta ha 

avuto di fatto verificato nella pratica -n 

i ii ricono¬ 

scimento di centro culturale ed i laboratori hanno 

ottime possibilità di‘sviluppo. Un progetto sempre 
ambito ma per ora non verificatosi è stato quello di 
coinvolgere in S. Marta altri organismi culturali e 
per ora c'è solo il collettivo cinema militante,. 

Prospettive immediate sono ora 
la formazione di quadri nel senso di operatori cultu¬ 
rali, un coinvolgimento sempre maggiore dei giovani, 
la formulazione di nuove proposte culturali e decen¬ 
tramento: in ogni caso una attività sempre finalizza¬ 


ta al movimento 
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Per quanto riguarda il teatro 
frizionano due sale a tempo pieno con oltre duecento 
parsone iscritte ai corsi. E' in fase di progetta¬ 
tone un’opera di archiviazione e la formazione di 
biblioteca. Si tende a mantenere un contatto con 
t^tti i centri che hanno al loro interno una commis¬ 
sione teatrale, ed un progetto di intervento all'in¬ 
terno della consulta per ottenere una quota di finan¬ 
ziamento ed un maggior peso .politico. 

Da dicembre si prevede un decen¬ 
tramento dei quadri in una decina di centri sociali . 

A livello produttivo il gruppo dei vecchi, cioè quel¬ 
li che hanno seguito per tutto l’anno la scuola e il 
Più attivo, adoperandosi spesso in improvvisazioni 
in situazioni aperte. 

Problemi: soldi, spazio, rumo¬ 
re 9 gente. Sin dall'inizio ci sono state assemblee 
di discussione. 

La scuola di musica riparte 
quest'anno con una decina di maestri e più di 100 
iscritti ai corsi; esistono corsi di chitarra (clas- 
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sica, folk, pop), di flauto, di percussioni. Anche 
qui il problema dello spazio è uno dei più sentiti. 

La GRAFICA si è suddivisa in 
due gruppi di lavoro; uno da un mese prepara documen¬ 
ti di contributo teorico l) la comunicazione visiva, 

2) la tecnica della stampa, 3) le tecniche povere, 

4) le feste popolari. 

Il secondo gruppo si propone 
di fare tre seminari su: Murales, Realismo, Espressio¬ 
ni artistiche in Russia e Germania. Sono apparsi va- 
. ri articoli su alcuni giornali ed in più si sta scri¬ 
vendo un libro. Il gruppo dei seminari si occupa, i- 
noltre, della creazione di un laboratorio strumenta¬ 
le. La commissione cinema sta cercando di far conver¬ 
gere molti organismi per favorire la distribuzione 
di film, con particolare riguardo per quelli che i 
circuiti borghesi tendono a far sparire subito dalla 
circolazione. E' in allestimento un audiovisivo sui 
giovani ed, in generale le prospettive sono ottime. 


« 
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o na messo in can 
culturale: dalla for 


Stanno per iniziare 


;n m teatrali per \ e vie cittadine dei compagni di Santa Marta. 

\>$0r __ ^ w jr 


ic t&cri£iuni ai 
corsi dj teatro, ma già da parecchio 
tempo jfframo lavorando come dei 
pazzi. NormaleJi Stianto allestendo 
un'nltra'sala di lavoro e trasforman¬ 
do il garage dei signori Corneggia 
Medici in un laboratorio di maschere 
e burattini. Inoltre sono in prepara¬ 
zione due spogliatoi e il unto deside¬ 
rato cesso con docce! - 

II tutto all'insegna della cronica 
mancanza di fondi (monetari) e con 
la perenne minaccia dilomberò. 
Oneste cose, come altfl? finno parte 
del bilancio e delle prospettive. Bi¬ 
lancio e prospettive semprfe legate a 
esigenze urgenti: la preparazione di 
quadri «rossi ed esperti»,'fornire de¬ 
gli strumenti e delle proposte concre¬ 
te per i centri solciali, la sperimenta¬ 
zione nelle scuole, i circoli giovani¬ 
li... ' . , 

In sette mesi di lavoro abbiamo fatto 
molto, dai corsi di teatro, alle parate 
per le strade, dalle discissioni agli 
interventi nelle feste popolari, ma 
come sempre tutto questo non basta. 
Ai corsi ahnno partecipato comples¬ 
sivamente circa ISO persone, 150 
persone che sono arrivate a S. Marta 
con esigenze ed esperienze diversissi- > 
me: dalla cursiosità per il mimo e 
l'animazione, come momento ricrea¬ 
tivo, per questioni personali-esisten¬ 
ziali, al bisogno di approfondire le 
tecniche teatrali, a mille altre. Tutte 
queste posizioni disomogenea hanno 
faticato parecchio a trovare un co¬ 
mune linguaggio, stile di lavoro, lej 
motivazioni di quello che si stava fa¬ 
cendo in rapporto alle ipotesi politi¬ 
che a S. Marta. Attf^yer^) vari mo¬ 
menti di selezione naturale, attraver¬ 
so il confronto nel lavoro, con In 
messa in crisi delle problematiche 
personali o politiche slegate fra loro, 
nei momenti di confronto con l’ester¬ 
no, nelTimpegno per mantenere lo 
spazio fisico si è arrivati a una defi¬ 
nizione più precisa delle caraneristi¬ 
che del laboratorio anche per il lavo¬ 
ro di quest’anno. 


culturale, punti focali 
dell'attività di S. Marta 


«Il laboratorio» di via Santa Marta 25 a Milano ha messo in 
tiét^Lina serie di nuove proposte di lavo 
rnazione per bambini e altro ancora 


Due sono le curaltersticHe principa 
del laboratorio, estremamente lagat 
fra loro: la ricerca e la dinamizzazio 
ne culturale. 

Ricerca, ovvero scambio di esperien 
ze, confronto fra metodologie diver 
se, lavoro per arrivare a nuove acqui 
sizioni, ricerca come ri appropri ozio 
ne delle tecniche e dello specifico pe 
una cultura proletaria, in breve labo 
ratorio, o centro di laboratori. 
Dinamizzazione culturale, owen 
trasmissione di esperienze, interventi 
nelle feste popolari, sostegno ai cen 
tri sociali, in breve scuola c linea o 
mogenea d'intervento. 

Ad ogni modo di queste cose parlere 
mo ancora, è in preparazione un do 
cumento di presentazione del lavora 
per tutti coloro che sono interessati i 
partecipare ai corsi. 

Queste, nel concreto, sono le propo 
ste: 

1. Un gruppo di lavoro sulla forma 
zione dell’attore seguito da Luciani 
Fernicola che ha come obiettivo d 
arrivare a una proposte concerta 
(spettacolo od altro) rivolto ai com 
pagni che hanno partecipato l’annc 
scorso perchè parte da un linguaggic 
comune acquisito. 

2. Vari gruppi di «creatività e *tm. 
prov vis azione* seguiti da alcuni com¬ 
pagni del Teatro Sole, da Claudic 
Caramaschi, Silvano Piccardi. 

3. Un gruppo di ricerca sulla comi¬ 
cità della donna rivolto solo alle don¬ 
ne, seguito da Mela Tomaselli. 

4. Un gruppo autogestito che porterà 
avanti una ricerca sulTespressionc 
corporale. 

5. Un corso per insegnanti sulTani- 
mazione per bambini. 

6. Un laboratorio di maschere segui-, 
to dal Teatro del Drago e da Donata 
Sartori. 

7. Un centro studi (biblioteca, detti¬ 
ti, docjemntazione. visione e critica 
spettacoli). 

8. Vi sarà inoltre là possibilità di se¬ 
guire situazioni decentrate o gruppi 
teatrali di base che ne facciano ri¬ 
chiesta. Questa ipotesi è rivolta so- 
prattuto ai centri sociali che vogliono 
cominciare un’attività di produzione 
o di laboratorio teatrale. 

Bè, per lora basta... 

Laboratorio Teatro S. Maru 
Circolo La Cuiuant 


P.S. Per Iscrizioni o Informazioni ri¬ 
volgerti al Laboratorio centro socia¬ 
le, via Santa Marta 25, Milano, da 
martelli 5 ottobre tutti I giorni dalle 
18 alle 21 [fettlvl 15-18] lunedi 11 ot¬ 
tobre ore 21 aetetnblea generale del 
nuovi partecipanti. 
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riflessioni 


A distanza di circa un anno dal 
boom delle occupazioni dei centri sociali molte le 
domande e le considerazioni che vengono fuori. Pro¬ 
blemi nuovi e tematiche che ribaltano totalmente il 
concetto di rapporto delle masse col sociale. Riguar¬ 
do a Santa Marta ed al Fabbrikone, ovvero due casi 
atipici - anche se non dimentichiamo che ogni centro 
presenta una sua specificità - nel corso della gestio¬ 
ne hanno prodotto una serie rilevante di domande ed 
aperto una serie di contraddizioni all'interno stes¬ 
so delle persone ed organizzazioni che si erano fat¬ 
ti promotori dell'occupazione. 

E' infatti scontato che da un 
lato c'era l'intervento di militanti con la loro li¬ 
nea, la loro politica a gestire una situazione per 











molti aspetti nuova e che non aveva una precedente 
pratica di verifica; dall'altro singole persone e le 
nuove forze aggregatesi. Soprattutto giovani di diver 
sa es(.razione sociale ma a componente soprattutto prò 
letaria, molto eterogenei tra di loro, dal freak S o- 
lito a quello senza nessuna pratica politica, a quel¬ 
lo vagamente di sinistra, all'amico tirato dentro dal 
l'amico e con in comune la voglia di stare insieme, 
alla ricerca di un momento socializzante che non fos¬ 
se il solito bar di quartiere il flipper o la fumata 
di parco Solari. 

Quel che ci interessa rilevare 
è se da tutto questo, ovvero dalla pratica quotidia¬ 
na di gestione dei centri man mano che si presentava¬ 
no una a una le difficoltà come si è proceduto, che 
contraddizioni sono emerse. C'era da discutere della 
divisione degli spazi, della gestione degli spettaco¬ 
li, prendere iniziative per far sopravvivere il cen¬ 
tro finanziariamente, strutturare gli ambiti di lavo¬ 
ro, organizzare le scuole di musica e teatro ed inol¬ 
tre cose spicciole ma fondamentali come il ripulire 
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i centri, ridipingerli, riscaldarli, e soprattutto 
rendere il centro una realtà viva del quartiere. 

Tutto questo con la spada di 
Damocle del continuo pericolo di sgombero, 

S emerso da tutto questo qual¬ 
cosa di nuovo? Che esperienza ne hanno ricavato i mi¬ 
litanti delle singole organizzazioni politiche? E le 
forze aggregatasi successivamente? Ed i singoli occu¬ 
panti? Qualcuno ha parlato della nascita di un nuovo 
modo di far politica, dell'affermarsi di nuovi sogget. 
ti politici. Noi siamo d'accordo anche se tutto quel 
che di nuovo può essere emerso ha bisogno di una 
successiva verifica. 

A questo punto riteniamo oppor¬ 
tuno ripartire dall'intervento della nuova sinistra 
nata nei C.S. 

All'interno delle occupazioni 
molte sono le organizzazioni e i gruppi di base at¬ 
tivi e che spingono alla tendenza a loro più conge¬ 
niale o più ricollegabili alla "loro linea". Questa 
eterogeneità è uno dei fattori più riscontrabili al- 


♦ 













1* interno dei C.S. ed è una delle situazioni che ha 
maggiormente vivacizzato le occupazioni, i c.S. nel¬ 
la loro novità e originalità uscivano dai modi clas¬ 
sici di Far politica, creando delle discrepanze tra 
chi era purtroppo abituato a fare una politica di ti¬ 
po "classico" e chi era già entrato in crisi con que¬ 
sti modi di far politica. 

Il SS come momento di aggrega¬ 
zione spontanea di case su contenuti troppe volte da¬ 
ti per scontati era presente nel movimento solo a 
livello dei suoi aspetti più deteriori nella militan¬ 
za sterile e fine a se stessa; e non serve giustifi¬ 
care tale risultato come risposta alla fase spontanei¬ 
stica del '68. 

La mancanza di proposta in ter¬ 
mini creativi di un lavoro che raccogliesse e stimo¬ 
lasse le istanze di base è alla origine del fallimen¬ 
to delle nuove esigenze espresse. Ma parlare di fal¬ 
limento è forse un termine troppo drastico, le discre¬ 
panze create hanno portato a fasi di riflusso del mo¬ 
vimento inteso come capacità di aggregazione e niobi- 









litazione, ma ha senz'altro portato all'acquisizione 
della conflittualità latente, che se anche non espres¬ 
sa in termini organizzativi, ha prodotto tutta una 
serie di situazioni che hanno stimolato e spinto mol¬ 
te organizzazioni della nuova sinistra, a non perde¬ 
re di vista quello che era un "punto di vista priori¬ 
tario". 

Il modo "classico" di far poli¬ 
tica, imponeva anche necessari rapporti di gruppo e 
tra gruppi, legato al tipo di lettura politica che 
ogni gruppo faceva del marxismo o di altre teorie. 

Lo scontro tra chi vedeva certi rapporti e letture 
in base a' una certa corrispondenza di esprienze e quin¬ 
di di critica o autocritica, o in base a soli rappor- ' 
ti di potere, tra chi leggeva tenendo conto dell'evo¬ 
luzione della situazione affidandosi quindi alla crea¬ 
tività o chi rimaneva legato agnosticamente a testi 
ritenuti sacri, portavano a scontri-verifiche e discus¬ 
sioni che facevano perdere di vista il momento reale 
di scontro. 

La dottrinalità, la teorizzazio¬ 
ne per teorizzazione, lo scontro verbale sono un'al¬ 
tra causa di riflusso: il dimostrare in fondo che an- 








che la nuova sinistra non era così 


nuova come doveva 


essere. L'autonomia, intesa come autoorganizzazione 
dal basso, contraddistingue comunque quelle che sono 

!sibilità di intervento ed è qui che nascono nuo¬ 
ve contraddizioni, contraddizioni tra base e vertice. 

c ’ è ohi «s tiene conto e ne fa 
pratica politica, come verifica del lavoro svolto e 

c’à chi invece non lo fa. ha creazione, non cosi sche¬ 
matica, comunque reale rii vari blocchi anche al" • Le¬ 
tamo della nuova sinistra: i puri, dogmatici, teori¬ 
ci con legami solo tra intellettuali, studenti e ava.- 
guardie operaie troppo avanguardie e gii aperti, un 
poco spontaneisti, sempre pronti a verifiche, che chi - 
ramente coinvolgono più. soggetti politici, più stra¬ 
ti sociali e che forse risentono meno del "riflusso" 
del movimento. 


c * era i - 1 continuo pericolo che 
anche la nuova situazione potesse ridursi ad impcpe¬ 
rà di proselitismo delle organizzazioni, in un ferti¬ 
le terreno di reclutamento di nuove leve con guanto 
di più deteriore ci può essere in un eventuale inter- 








’n movimento che prese t L di ifi. tts - - . 

ricerca di nuove forme di esistenza ti - • , . 

' • ■ i. ->1 ,ì nr# 

Quando il militante della n • 

' «azione si è trovato i merso :„ a .... 

■' venuto a contatto di nuovi strati di pers< ne> 

nuovi " odelli di comportamento che trascendevano i a 
linea della Propria organizzazione; si è trovato S ca- 

valcato da quei modelli pre?icc a H a-: 

i -'-issati ui comportamento 

da un nuovo modo di vedere ilsocial* tt - 

j-i^j'-iaie, Il personale 

è emerso fuori in forma anche di antagonismo profon¬ 


do rispetto a certi schemi prefissati di prassi ,oii_ 
tica e si sono avute prese di posizione autonome an¬ 
che in forma di scontro rispetto a chi aveva il s „o 
discorso pronto per ogni situazione ohe «i 

_ - - OX _ Vcì J 

sull'altro Piatto della bilancia sono da mettere le 


prr.se di posizione, molte volte qualunquistiche, fi¬ 
ne a se stesse da chi partendo da un'ottica ultra- 
sinistra e aborrendo a parole la figura del leader 
era in paranoia da leader ogni momento, alla ricerca 
continua di una forma di vita autonoma che non riusci 





va mai ad essere tale. 


Diverse sono state le reazioni 
dei centri considerati di fronte a tutta la nuo¬ 
va problematica e non può essere diversamente dato 
che ognuno partiva da una propria ipotesi di inter¬ 
vento e svolgeva un’attività autonoma rispetto all’al¬ 
tro. Legame emergente quel nuovo modo, scaturitoci 
stare insieme, di condurre e verificare collettivamen¬ 
te le pratiche di lavoro. In ognuno la dirigenza, vo¬ 
gata o non voluta c'era ed ha dovuto ravvedersi, com¬ 
battuta com'era tra la necessità di dare un'organiz¬ 
zazione all'interno del centro e le nuove proposte 
olie rimettevano in discussione le decisioni del mo¬ 
mento con una presa di coscienza nuova da parte di 
chi, sentendosi finalmente soggetto politico inter¬ 
veniva con proprie valutazioni. 

Un arricchimento per ognuno, 
se vogliamo, ma con nuovi punti interrogativi. I dub¬ 
bi sopravvenuti hanno ragione di essere a S. Marta 
dove una maggioranza di militanti di una organizzazio¬ 
ne (A»O t ) tende a tirare le fila del discorso con (tra 
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gli altri) l’obiettivo di creare una "linea" di s. 
Karta che vi ene continuamente contestata dalle perso¬ 
ne che partecipano ai corsi. 

Notare che questa ricerca del¬ 
la linea moj,te volte viene fuori malgrado la volontà 
dei militanti stessi; uno stile di lavoro, dunque, 
che ha il pregio di aprire spazi e riflessioni auto¬ 
critiche delia nuova sinistra sul modo di far politi¬ 
ca. E dubbi rimangono al Fabbrikone dove, al di là 
di ogni novità ed esperimenti di vita alternativa re¬ 
sta una realtà estremamente disgregata, ma valida a 
livello prepositivo. 

La schematizzazione di questa 
problematica non deve farci dimenticare che non si 
sono delineati così netti i nuovi modi di far politi¬ 
ca ma esiste tutta una fascia intermedia di posizio¬ 
ni che andrebbero ulteriormente lette. 

D’altra parte a volte l’organiz¬ 
zazione e i necessari rapporti col quartiere (anche 
solo nelle sua componenti proletarie) porta i nuovi 
ambiti a verificarsi con 1 ‘istituzionalità (consiglio 
















comunale ) o la semi-istituzionalità (partiti Doliti 
ci) Fino a farsi trascinare quasi in una logica co¬ 
gestiva in nome di generiche prospettive, sa ò a p Dun 
to la logica del vedere il termine prospettiva i P 
to (non si sa bene come) all•istituzionalità-ricono 

scimento che porta alcuni di questi cant-v.-; ^ 

i oux .entri a muover¬ 
si solo nella logica della funzionalità: funzionare 
come servizio, farne vedere la funzionalità « quin . ]i 
chiederne la consacrazione. 


Questa logica porterà sì alla 
continuità di azione del C.S. ma ne svuoterà i conte 
nuti che le caratterizzavano inizialmente e soprattut 
to snatureranno tali iniziative di quel fattore così 
importante che ne era la base carismatica: la conflit, 
tualità. E non per essere conflittuali a tutti i co¬ 
sti, per essere più radicali degli altri, ma perchò 
non esiste una possibilità di coogestione con chi ha 
la responsabilità dei quartieri dormitorio, dei quar¬ 
tieri ghetto, dell'espulsione dei proletari dal cen¬ 
tro storico. 


Non è applicando solo la 167 


ad alcuni stabili che si risolve o che si avanza nel 
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processo di "contare di più" che la classe operaia 
richiede. 

Certo che molte volte è la pau¬ 
ra del "ghetto rosso" che fa fare certe analisi e che 
Pa prendere certe posizioni. La paura di creare uno 
spazio per soli compagni, per soli militanti della 
sinistra. 

Ma se per ghetto rosso intendia¬ 
mo uno spazio che non ha solo funzioni di svago, ma 
che ha una funzione di aggregazione proletaria, di 
sviluppo della coscienza e quindi della forza delle 
masse, forza per contare di più, forza per «non esse¬ 
re degli "estranei"allora ben venga il ghetto rosso. 
Sempre meglio questo ghetto che un oratorio di sini¬ 
stra . 


« 
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pi>R TIRAR3 L3 PII,A D3L DISCORSO 


llella gestione dei centri socia 
li si attuavano pratiche di lavoro quotidiano, che 
hanno gettato, in embrione, le basi di modelli utiliz 
zabili fuori dei centri o in altri centri? 0 piutto¬ 
sto quella pratica era circoscritta all’ambito di la¬ 
voro immediato e non riproducibile all’esterno? Noi 
propendiamo per la prima ipotesi. Un'alternativa c'è 
stata. Quando nel soddisfacimento del bisogno di un 
servizio sociale c'è la partecipazione in prima per¬ 
sona di chi usufruisce di quel servizio è il concet¬ 
to stesso di servizio sociale che viene ad assumere 
una dimensione nuova; non c'è più il prodotto propi¬ 
nato senza discussione ma il prodotto stesso diventa" 
oggetto di discussione, di cui le masse si riappro¬ 
priano in senso critico. Un contributo crescente del— 
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la base che non ha mancato di avare immediate ri- 

percussioni sul modo stesso di far politica della 
nuova sinistra. 
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FASE ATTUALE 


Oggi non si occupano più edifi¬ 
ci per farne C.S. cor* la stessa intensità di qualche 
mese fa. Alcuni C.S. sono stati disoccupati, altri 
sono morti per sterilità di iniziative; i c,»s. sono 
quindi finiti? 

Potremmo dire che i c,.3. sono 
superati come fase e <^he il movimento ha fatto ulte¬ 
riori passi avanti. I C.S. sono serviti ad aggregare, 
organizzare e far prendere coscienza. Ora questa co¬ 
scienza organizzata è uscita da questi ambiti e inve¬ 
ste tutta la città, coirne una ventata nuova che spaz¬ 
za via, anche all ' intorno della nuova sinistra, cer¬ 
ti schemi vecchi e sclerotici. 

pa stesse cause che ne avevano 
determinato la creazione (crisi economica, costo dei 
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servizi, carenza di servizi, crisi di valori esisten¬ 
ziali) vengono ora riportati anche in altri ambiti 
(org. politiche) creandone dibattito (vedi ultimo con- 

gresso di L.C.). 

I nuovi soggetti politici, gio¬ 
vani e donne, creano momento organizzativi nuovi per 
scambiare le proprie esigenze, per collettivizzare 
e organizzarsi sui propri bisogni. Proprio la nasci¬ 
ta e la moltiplicazione di queste situazioni è la pro¬ 
positività del lavoro svolto nei C.S. I ciroli giova- 
nili formati da tanti, tantissimi giovani che organiz¬ 
zano le immense forze del proletariato finora emargi¬ 
nate e disperse nei ghetti, nei bar, negli oratori, 
nelle piccole fabbriche, sono l’espressione e la con¬ 
tinuazione più diretta dei C.S. 

I giovani come forza sociale 

organizzata, per essere non solo coscienti della pro¬ 
pria condizione sociale, ma soprattutto essere orga¬ 
nizzati collettivamente per trasformarla, essere sog¬ 
getti politici che contano. 




vili) FUORI_TESTO: 

MANUALETTO DELL’OCCUPANTE 

















? 


MAN 


CALETTO DELL * OCCUPANTE 


i) Prendere informazioni sulla casa e sul padrone al _ 
1*ufficio ipoteche dei 


comune e all»ufficio del 


catasto. 


Era i vari padroni, nrp , 

. prerenre alle immobiliari q ue 

li che si possono intimidire, 
a) Occupare possibilmente di sera.perchè i paletti, 
i padroni e i portinai vanno a nanna (il 9onno de _ 
£jli sbirri è il nane ,• 

* au< ~ egli occupanti^. 

3) Occupare possibilmente di c^hai-ri -ivo t 

U1 saoato in-modo da resi- 

etere fino a lunedì, secondo la legge la flagran¬ 
za dura 3 giorni per una proprietà privata, per 

quella pubblica non c'è più da nn 3 n^ 

i • LU ra quando sei effetti¬ 
vamente in casa. 

4) La sera prima una squadra di scalatori controlla 
ss ci sono i cessi, (anche i proletari hanno biso- 


* 



o 


J nr ’-l o). 

Nel e ; ~ ' ’--2 'i si •' se infi ;t- 

" ' -io hi acquirenti. 

** ^ r ’ ne tecni •lell * dcc ■ >asione f studio 1 

' i t ari ■ in io io 3a co i iurre eli oc— 
■ io 3C) senza re nell*occhi 
tutto sa ^re " ■ ved 


la malpa- 


•ata. 


/r \ > 


iuni ' " : .. >ss t : • orte (pos . 

3i ’ ’ ' - -■ • r j J i 3 i tari ). 

Quanr1 ° tutti ^ occu Panti sono incazzati, lo scas- 
:i ' ^ diventa un'azione di massa ed -vi¬ 

ta. la «a'-ica del solito ”• ilitante" che si realiz- 
za in questo ruolo. 

7) Possibilmente fottere le chiavi alla portinaia/o 
che va tirata/o scema/o con la creatività del ,oo- 
nento (I gruppi che notoriamente non ne hanno ina¬ 
ilo solo 5 1 punto 6). 


8) Proprio prima dell’alto (serve anche per caricar, 
si psicologicamente) passare dalla prima chiesa 
che capita per j?ottere le candele perchè nei pri. 
ri giorni di solito l'attacco della luce non si 


* 







riesce a fare. 

■ 1 colisijlict,*anche come altro strumento di carica 
psicologica l’audizione ripetuta della III sinfo¬ 
nia di Beetoven detta '‘eroica". Tre giorni prima 
dell’occupazione c ‘•'orante le pr.i n« attività soci — 
li e ricreative, 

9) Avvenuto il fa.t to, chiudersi dentro, con catene 

ricate che possibi3niente lascino filtrare vet¬ 
tovaglia e fumo, in modo che arrivando la polizia 
J'i si può sempi ' ai i ter lini li pia— 


pranza di reato sono scaduti, 

”10) Tenere presente che l*utilizzo illegale dell’ener 
dia elettrica i definito furto (da 1 a 3 anni di 
reclusione !), 


Basta telefonare all'AEM o ENEL per avere un allac 
ciò con la modica cifra di £,6000 (minimo), si 
può avere un regolare contratto. 

11) Il primo giorno di occupazione si consiglia di i- 
niziare le attività sociali con banchetti collet¬ 


tivi i cui ingredienti possono essere forniti da 





Spe SO 


proletarie 
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Supc rato il 
ble e : " ■' ' 
lizia rossa 


traum festa, porsi 3a subito il prò— 
controlla cìi?” ri a che qualche . 
ti • L li rasa ?e * !ive rgenze 


tiche (che di solito sono an •' ali!)» 

3 ) In caso di golpe ( i gruppi tendon molto a juesta 
* '■ i - 0 antenere i >rti con l'a it >noi i 

tanto può mobilitarsi per trarti di impiccio» 
1 0 Secondo le più ili astri i de ogie, ' rapporti di 
r ovze sono quelli che ti danno la possibilità ci 
tenere la casa, quindi non disdegnare il volanti¬ 
no in quartiere o il richiamare dentro la tua ca¬ 
sa tutti quelli che vivono nella tua condizione. 

3 3) E' consigliabile a Questo punto chiedere 
loquio col padrone dello stabile in modo 
lesionare le seguenti denunce = 

a) minaccia privata Aggravata dal numero 
ta nel tempo, 


un col¬ 
ei a col— 

e pròtrat 


b) sequestro di persona, 

c) banda armata 


d) chi più ne ha più ne metta. 









Questa tattica serve per assicurarsi almeno 
tetto offerto dallo stato, qualora non si sia 


sciti a tenere l'occupazi >ne. 

16) Prima di compiere azioni d* ' ' , ' - 

re sempre qualche avvocato del soccorso rosso mi— 


Avv. Longoni uff. 702524 - casa 5393491 
Aw. Cappelliuff. 782606 







Avv. Givi tei li uff.793398 - casa 794516 
Aw. Pelazza uff. 3270361 

Ciò può servire almeno a farti arrivare i pacchi 
ci biancheria e le arance a S. Vittore. 

Questi avvocati sono da utilizzare anche in caso 
3i sgombero da parte della polizia 


17) Sempre sulle trattative non tralasciare i ritua¬ 
li incontri col comune "rosa". 

Uan delle tradizioni più folcloristiche del movi¬ 
mento degli occupanti, sono le processioni a pa¬ 
lazzo Marino o agli uffici di via M. Gioia dove 
si possono sempre incontrare (quando ci sono) Cuo- 
mo, Sacconi ed altri sottosegretari. 







18) In caso di centro sociale si possono anche chie¬ 
dere finanziamenti al comune per le attività svol¬ 
te l'illusione del finanziamento serve a dar la 
carica. 

Importante anche rivedere le posizioni e gli in¬ 
teressi nel caso che il finanziamento avvenga reai 
mente* 

19) In caso di sgombero ricordarsi sempre di uscire 
facendo resistenza passiva (non si incorre così 
in molti reati; e poi ài riorganizzarsi con tut¬ 
ti gli altri compagni con ^ quali hai rapporti, 
per fare il Rituale casino davanti alla casa, se 
ci riesci puoi anche rioccuparla* 

20) Invece per l cl strada, àa soli... se ti fermano 

per occupa^' n< * sappi che la legge non conside¬ 
ra reato se occupi p er necessità (consultare sul 
codice reato di occupazione). L’unico reato che 
possono impu tare o Per scasso e danneggiamenti, 
quindi bis°d na -^mpre far credere al giudice che 
al moriie nto (J - cu ? az ione, le porte erano già 


aperte. 





